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VENDITA DIRETTA 

di Mons. Corrado Sanguineti 
Vescovo di Pavia

Editoriale

pagg. 4-42Un numero speciale de “il Ticino” con il benvenuto della città al Santo Padre

Il grande abbraccio 
di Pavia a Papa Leone

Diocesi Attualità Città
 
 

IN 
QUESTO 
NUMERO

A Mirabello una 
giornata 

di comunità 
per i Grest delle 
parrocchie della 

zona Nord 
di Pavia

Assolombarda: 
ricerca, 

sostenibilità e 
migliori 

infrastrutture 
per rilanciare 

Pavia 

San Michele, 
un gioiello 

da sostenere: 
incontro 

al Senato sulla 
storica Basilica 

di Pavia
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All’ombra 
di Pietro  Mentre scrivo que-sto articolo, a po-chi giorni dalla vi-sita che Leone XIV farà nella nostra città di Pavia, il prossimo 20 giu-gno, il Santo Padre sta vivendo gior-nate bellissime in terra di Spagna: prima a Madrid e poi a Barcellona. Migliaia e migliaia di persone hanno riempito le piazze e le strade, in una grande festa della fede, dove si passa, con molta natura-lezza, dall’entusia-smo dei canti, dei cori, dei saluti, al silenzio della pre-ghiera, dell’ascol -to, dell’adorazione. Contro le previ-sioni dei soliti “sa-pienti”, nella Spa-gna sempre più laica e secolariz-zata – almeno se-condo ciò che ap-pare e secondo la narrazione comu -ne – intorno al Papa si raccoglie un popolo im-menso di famiglie, di bambini e gio-vani, di adulti e an-ziani: molti di loro vedono in lui il successore di Pie-tro, il padre e pa-store della Chiesa universale.  

 
(Continua a pag. 4)
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14.45: L’elicottero del Pontefice atterra al Campo di Rugby CUS del Cravino; 
  il Santo Padre raggiunge il CNAO  

15.30: Papa Leone si trasferisce alla Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro dove alle 16.15 presiede 
  la Celebrazione della Parola e venera le Reliquie di Sant’Agostino  

17.00: Il Santo Padre arriva in Piazza Duomo per l’incontro con i bambini e i ragazzi dei Grest 
  e la comunità latino-americana; segue la visita in Cattedrale  

17.30: In Piazza Vittoria l’incontro con la cittadinanza al termine del quale il Papa lascerà Pavia

Le tappe della visita di sabato 20 giugno
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(segue da pag. 3)  Molti altri, che magari vivono un’appartenenza più debole alla vita della Chiesa, abbrac-ciano altre religioni o nessuna religione, sono attratti dalla sua figura, vedono in lui un segno di speranza, una voce autorevole di pace, un difen-sore della dignità dell’uomo, oggi così ferita e calpestata nelle guerre e nella violenza, minacciata da una certa “scien-za” che riduce l’uomo a in-granaggio di un sistema ano-nimo, rinnegata e deturpata da mille forme di sfruttamen-to, di abuso, di mercificazio-ne. È come se, nel deserto che sembra avanzare, la voce mite e inerme di Leone XIV si faccia strada, destando un’attrattiva nei cuori, riaccendendo braci quasi spente di fede, nono-stante l’intenzionale silenzio della grande stampa e dei mez-zi di comunicazione. In questi giorni i gesti e le parole del Papa, almeno qui in Italia, han-no trovato pochissima eco in televisione e sui giornali – a parte qualche eccezione – mentre nelle folle e nelle per-sone che partecipano ai vari momenti del viaggio, si ri-scontrano un senso di viva at-tenzione, una stima e un ascol-to, anche da chi ha posizioni differenti: lo si è visto nell’in-contro del Papa con i membri del Parlamento spagnolo, che, nonostante alcune voci critiche della vigilia, l’hanno accolto con cordialità e gli hanno tri-butato un applauso di sette minuti. Eppure, Leone non è stato accomodante, ha ricor-dato a tutti i valori essenziali e i beni che vanno tutelati, se davvero vogliamo rispettare e servire la verità e la dignità di ogni essere umano, in ogni fase e condizione della sua esistenza, da quando appare nel grembo materno a quando si avvia a vivere il passaggio della morte: la vita umana, la famiglia, la libertà educativa e religiosa, la pace, il rispetto della dignità umana dei mi-granti.  
L’attesa trepidante 
della nostra città 
e della nostra Chiesa 
di Pavia  In queste ore, in questi giorni, cresce l’attesa trepidante della nostra città e della nostra Chie-sa di Pavia che si preparano a vivere la grazia della visita del Santo Padre: una visita breve e ricca di segni, da ac-

cogliere con cuore spalancato e aperto alla sorpresa di ciò che accadrà. Perché, come ogni vero incontro, la presenza del Papa tra noi è un avvenimento che avrà dei tratti imprevedi-bili e lascerà un segno nel cuore di molti: speriamo nel cuore della nostra città e della nostra Chiesa. Ed è sempre sorprendente ve-dere come il Papa, al di là della sua personalità specifica – Leone non è Francesco, come Francesco non era Benedetto e Benedetto non era Giovanni Paolo – sappia muovere attese e speranze, sappia ridestare un popolo, talvolta confuso e disperso, sappia accendere in-teresse e ascolto anche in chi non condivide la fede cristiana o vive una certa distanza dalla vita ecclesiale. Qui si tocca con mano il carisma di Pietro: quando passa il Papa, è come se passasse Pietro, l’apostolo che Sant’Agostino definisce “vehemens amator Christi”, “dotato di un amore ardente per Cristo”, ed è quello che accadeva fin dai primi giorni 

della Chiesa, nella prima co-munità cristiana di Gerusa-lemme, come racconta San Luca negli Atti degli apostoli in uno dei suoi sommari sulla Chiesa madre di Gerusalem-me: “Sempre più, però, veni-vano aggiunti credenti al Si-gnore, una moltitudine di uo-mini e di donne, tanto che portavano gli ammalati per-sino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, alme-no la sua ombra coprisse qual-cuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalem-me accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano gua-riti” (At 5,14-16). Bellissima questa immagine: la gente accorreva e poneva i malati su lettucci e barelle, con la speranza che almeno l’ombra di Pietro si posasse sui corpi sofferenti e tutti ne avevano beneficio. Questo vorrei che si rinno-vasse nelle ore in cui il Santo Padre sarà tra noi: che davvero molti possano essere sfiorati 

dalla sua ombra, incrociare il suo sguardo, ascoltare la sua parola, vedere il suo volto, non come un personaggio del-lo spettacolo o una persona famosa, ma come il segno vivo di Cristo che continua a farsi presente attraverso il succes-sore di Pietro, come pastore che ha a cuore la felicità e la salvezza di tutti.  
Un avvenimento 
che si rinnova  Partecipare agli incontri del Papa a Pavia, andarlo a salu-tare per le strade e per le piaz-ze, fargli festa anche con segni semplici, con il canto, gli ap-plausi, le grida di gioia, le ban-diere alle finestre e ai balconi, mettersi in ascolto di quello che ci dirà, è prendere parte a un avvenimento che si rin-nova, oggi come duemila anni fa, è riscoprire che il cristia-nesimo è innanzitutto l’im-patto con una presenza umana che desta attrattiva e arriva al cuore, ed è qui l’origine di ogni cambiamento, di ogni 

speranza, qualunque sia l’oriz-zonte storico in cui ci è dato di vivere, qualunque sia la po-sizione umana che viviamo, la condizione della vita e del-l’anima. Come mettevano in piazza i malati, perché l’ombra di Pie-tro potesse coprirli e recare loro conforto, portiamo al Papa la nostra vita, con le sue fatiche e sofferenze, mettiamo ai suoi piedi chi è maggiormente fe-rito e provato nell’esistenza: i nostri ammalati e anziani, spesso soli, i poveri e gli emar-ginati, i carcerati e gli esclusi, le famiglie in difficoltà, i bam-bini pieni di vita e, a volte, già esperti del dolore, i ragazzi e gli adolescenti confusi, im-pauriti o segnati da fragilità e vuoto, i giovani, gli universitari che si aprono al futuro con desideri e timori. Il Santo Pa-dre potrà vedere e salutare solo alcuni di loro, ma con il cuore vorrebbe abbracciare tutti e chiede a noi di essere quelle mani, quei cuori, quei volti che diventano segno della sua paternità e della tenerezza sconfinata di Cristo. Non è compito del Papa, né della Chiesa di Cristo, risolvere tutti i problemi del presente: qui siamo chiamati in causa tutti noi, iniziando da chi ha ruoli di responsabilità nella vita sociale, politica, econo-mica, culturale ed ecclesiale, realizzando buone alleanze a favore del bene di tutti, so-prattutto dei più deboli, di quelli che non hanno voce. Il Papa prosegue nel tempo e nel cammino della Chiesa il servizio di Pietro, che, davanti al paralitico mendicante alla porta Bella del tempio di Ge-rusalemme, non avendo nulla da dargli, rispose così: “Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Naza-reno, àlzati e cammina!” (At 3,6). Ecco, noi attendiamo da Leone una parola che ci rialzi e ci metta in cammino, come co-munità cristiana e come città, una parola pronunciata nel nome di Gesù Cristo, in Naza-reno, che sia eco e presenza dell’unico capace di salvare, veramente, la vita degli uomini e di rendere possibile un bene più grande. “Con te Leone, successore di Pietro, nell’unico Cristo siamo uno”: Benvenuto Papa Leone, nel nome di Cri-sto! Pavia ti attende e ti acco-glie con gioia.  
Mons. Corrado Sanguineti 

      (Vescovo di Pavia) 
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L’editoriale del Vescovo Corrado 
Sanguineti: “All’ombra di Pietro”

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”



Mentre si avvicina l’ora del-l’arrivo di Papa Leone XIV, sento crescere in me una ri-flessione che va oltre il pur necessario impegno pasto-rale. È un’emozione intima, un senso di stupore che mi porta a guardare la nostra città con occhi nuovi. Come Vicario vi chiedo: cosa lascerà questo passaggio delle nostre anime? La risposta la cerco nel contrasto benedetto tra la frenesia dei nostri giorni e il valore dei gesti che vi-vremo. Mi commuove immaginare il Papa che sosta in preghiera silenziosa nella penombra della Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro. In quel silenzio, davanti alle spoglie di San-t’Agostino, accadrà qualcosa di profondo: il Successore di Pietro, “figlio” del Santo Dot-tore, porterà le inquietudini del mondo intero davanti a quel Padre della Chiesa che ha saputo dare un nome alla nostra sete di infinito. Sarà 

un momento di una potenza inaudita: mentre fuori la città corre, dentro quella Basilica il tempo si fermerà per ri-cordarci che la ricerca della Verità richiedeste, ascolto, umiltà. È lì che Agostino ci sussurra che la “vita vera” 

non è l’accumulo di impegni, ma la gioia di sapersi amati. Questo respiro di pace lo por-teremo in idealmente nei cor-ridoi del CNAO. Un luogo che onora Pavia nel mondo e che racchiude un messaggio pro-fetico: qui l’energia dell’ato-

mo non è evocata per co-struire distruzione e morte, ma è posta al servizio della cura. Vedere il Papa accanto ai piccoli pazienti oncologici sarà il segno che la scienza, quando è illuminata dall’amo-re, diventa carezza di Dio. È la “tecnologia della vita” che si oppone alla logica della guerra. Un fremito di speranza mi attraversa pensando a Piazza Duomo, dove vedremo il Papa circondato dai nostri ragazzi e dai loro educatori. A voi, custodi pazienti di sogni, va il mio grazie: siete voi i ponti verso il futuro. Dalla preghie-ra davanti a San Siro fino al-l’abbraccio corale in Piazza Vittoria, ogni tappa sarà un invito a ritrovarci come fra-telli, protagonisti di una pace che nasce dall’amicizia vera. Un evento di tale portata ri-chiede uno sforzo corale im-menso. Sento il dovere di rin-graziare di cuore le Autorità civili e militari: il loro aiuto fondamentale e la dedizione professionale sono il pilastro su cui poggia la sicurezza e la riuscita di questo pome-

riggio storico. Un grazie sin-cero va anche agli enti e ai privati che con tanta gene-rosità hanno sostenuto le spese economiche, rendendo possibile l’accoglienza, e ai tantissimi volontari che do-nano il loro tempo con gioia. Organizzare al meglio questa visita ha comportato inevi-tabilmente qualche sacrificio. Vorrei chiedere scusa, a nome della Diocesi, per i disagi che la complessa macchina logi-stica potrà causare. Penso in particolare ai commercianti di Piazza Vittoria e delle vie limitrofe: grazie per la vostra pazienza e collaborazione. Siamo certi che il sacrificio di poche ore sarà ripagato dalla bellezza di un momento che resterà scolpito nel cuore di Pavia. Lasciamoci abitare da questo evento. Non permettiamo che la velocità soffochi la voce dello Spirito. Pavia è pronta: non solo con le sue piazze, ma con il cuore aperto di chi sa che, dopo questa visita, avremo camminato insieme verso la Luce che rende li-beri. 

Il respiro di Pietro a Pavia: un 
silenzio che parla alla nostra vita
di Mons. Daniele Baldi 

Vicario Generale 
della Diocesi di Pavia
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Ci sono viaggi che si compiono 
con i piedi e altri che si compiono 
con il cuore. Quello che Papa 
Leone XIV vivrà a Pavia non 
sarà semplicemente uno spo-
starsi da una piazza all’altra, da 
una basilica a un incontro. Sarà 
piuttosto un attraversamento 
dell’umano. Come se, per un 
giorno, la nostra città diventasse 
una grande parabola e le sue 
strade si trasformassero in un 
racconto. Per questo non è ca-
suale che il primo luogo che ac-
coglierà Papa Leone XIV sia il 
CNAO. Ogni pellegrinaggio au-
tentico inizia là dove l’uomo 
scopre la propria fragilità e, in-
sieme, la sorprendente possi-
bilità della speranza. Il Santo 
Padre ha scelto di partire proprio 
da qui, da un luogo nel quale la 
sofferenza non ha l’ultima parola 
e dove la scienza si mette umil-
mente al servizio della vita. Co-
me se volesse dire fin dall’inizio 
che il Vangelo non comincia 

dalle certezze, ma dalle ferite. 
Al CNAO la vita viene custodita 
con intelligenza, dedizione e 
passione. È quasi una parabola 
del Vangelo: ciò che nelle mani 
dell’uomo può diventare forza 
di morte, illuminato dalla sa-
pienza e dalla compassione, può 
trasformarsi in occasione di vita. 
E forse saranno proprio i bam-
bini incontrati a custodire il se-
greto più prezioso della giornata: 
nei loro occhi il Papa incontrerà 
la forza misteriosa di chi conti-
nua a credere nella luce anche 

quando attraversa la notte.  
Ma la speranza, per non spe-
gnersi, ha bisogno di una dire-
zione. Per questo il cammino 
conduce verso Sant’Agostino. 
Leone raggiungerà San Pietro 
in Ciel d’Oro, dove riposa colui 
che ha passato una vita intera 
a inseguire la verità senza mai 
smettere di lasciarsi inquietare 
dalle domande. È difficile im-
maginare un incontro più at-
tuale. Agostino continua a sus-
surrarci che il cuore dell’uomo 
resta inquieto finché non in-
contra Colui che può dargli pace. 
Attorno alla sua tomba si rac-
coglieranno sacerdoti, consa-
crati, consacrate, i membri del 
Consiglio Pastorale Diocesano, 
della Consulta delle Aggrega-
zioni Laicali e i fratelli e le sorelle 
della famiglia agostiniana. Non 
come categorie diverse, ma co-
me cercatori della stessa luce, 
quella del volto di Gesù Cristo. 
Quando il Papa uscirà dalla ba-
silica, quel cammino verso la 
verità troverà un volto concreto 
nelle persone del mondo della 
disabilità, che ogni giorno in-

segnano alla società che il valore 
di una persona non si misura 
dall’efficienza, dalla produttività 
o dall’autonomia. Forse la civiltà 
si riconosce proprio da questo: 
dal modo in cui guarda chi è 
più fragile. E il Vangelo, da sem-
pre, ama guardare da quella 
prospettiva.  Da quel momento 
il pellegrinaggio si allargherà: 
le vie del centro storico diven-
teranno il luogo dell’incontro e 
custodiranno il passaggio di un 
uomo venuto da Roma per ri-
cordare che la Chiesa non è 
fatta di edifici, ma di persone. 
Poi apparirà la gioia. In Piazza 
Duomo saranno i ragazzi dei 
Grest a raccontarlo meglio di 
qualunque teologo. Lo faranno 
come sanno fare loro: cantando, 
ballando, riempiendo l’aria di 
entusiasmo. A qualcuno potrà 
sembrare soltanto allegria estiva. 
Ma chi conosce gli Oratori sa 
che dentro quei canti abita una 
delle intuizioni più profonde 
del cristianesimo: la gioia è una 
cosa seria. Insieme a loro ci sarà 
anche l’abbraccio della comunità 
latinoamericana, che guarda al 

Successore di Pietro con parti-
colare affetto e riconoscenza. 
Nel Duomo il pellegrino troverà 
poi un momento di silenzio. Da-
vanti a san Siro, primo vescovo 
di Pavia, il Papa ricorderà che 
tutti siamo figli di una storia 
che ci precede e che continua 
ad accompagnarci. Infine, la città 
intera si raccoglierà in Piazza 
della Vittoria. Ma non sarà un 
punto di arrivo. Sarà piuttosto 
il momento in cui tutti i fili della 
giornata si ricomporranno. Tutto 
convergerà in un’unica grande 
parola: Cuore. Perché in fondo 
Agostino lo aveva capito bene: 
la vera avventura dell’uomo 
consiste nel ritrovare la strada 
che conduce al proprio cuore. 
Forse è per questo che Papa 
Leone viene a Pavia, per aiutarci 
a compiere il viaggio che porta 
ciascuno di noi a riaccendere il 
cuore. E allora il pellegrinaggio 
del Successore di Pietro si rive-
lerà per ciò che realmente è: 
un invito rivolto a tutti noi. A 
non smettere di sperare. A non 
smettere di cercare. A non smet-
tere di amare. 
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Don Davide Rustioni: “Le tappe 
della visita del Papa come la strada 

che conduce al proprio cuore”
di Don Davide Rustioni 

Vicario Episcopale 
per la Pastorale



. 



   C’è l’attesa delle grandi oc-casioni, ma anche la consa-pevolezza di vivere un mo-mento destinato a entrare nella storia recente della città e della comunità agostiniana. A Pavia cresce l’emozione per la visita di Papa Leone XIV, atteso sabato 20 giugno nella Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro, custode delle reliquie di Sant’Agostino. Un appuntamento che, nelle pa-role dei religiosi agostiniani, assume un significato che va oltre il valore istituzionale della visita papale: è il ri-torno di un confratello, ma anche il segno di una Chiesa che guarda all’unità, alla pace e alla fraternità. Padre Gian-franco Casagrande, priore della comunità agostiniana pavese, racconta la gioia vis-suta dai religiosi fin dal gior-no dell’elezione del Cardinale Robert Prevost al soglio pon-tificio. 
“Per noi è stata una gioia in‐
finita, anche perché nessuno 
se lo aspettava. Abbiamo rin‐
graziato il Signore e acceso 
una lampada davanti all’urna 
che custodisce le ossa di 
Sant’Agostino”, spiega il prio-re. Proprio l’urna del santo, interessata da un intervento di restauro e pulitura, sarà uno dei luoghi centrali della visita del Pontefice. Per gli agostiniani, Leone XIV non è soltanto il Papa: è anzitutto “Padre Robert”, un confra-tello conosciuto da anni. “C’è 
una confidenza, un’amicizia, 
una stima reciproca. Lui co‐
nosce noi e noi conosciamo 
lui”, sottolinea Casagrande, spiegando come il primo mo-mento della visita si svolgerà nel convento di San Pietro in Ciel d’Oro, in un clima fa-miliare e raccolto insieme alla grande famiglia agosti-niana. Saranno oltre sessanta i frati presenti a Pavia per l’occasione, insieme alle mo-nache agostiniane di clausura e ai rappresentanti di diversi ordini che seguono la regola di Sant’Agostino: dagli Ago-stiniani Scalzi ai Recolletti, fino agli Assunzionisti e ai Canonici regolari lateranensi di Novacella. Una presenza ampia e internazionale che 

restituisce la dimensione uni-versale di una visita profon-damente legata alla spiritua-lità agostiniana. Proprio que-sto aspetto viene evidenziato anche da padre Antonio Bal-doni, che legge nell’arrivo del Pontefice un momento di forte valore simbolico e spirituale. “È una visita estre‐
mamente significativa perché 
nel Santo Padre è molto evi‐
dente l’impronta agostinia‐
na”, osserva. Secondo padre Baldoni, il legame con San-t’Agostino emerge non sol-tanto nella scelta di recarsi davanti alle reliquie custodite a Pavia, ma anche nel modo stesso con cui Leone XIV in-terpreta il proprio ministero. La giornata del 20 giugno sarà scandita da una liturgia della Parola e da un momen-

to di raccoglimento perso-nale davanti alle reliquie del Vescovo di Ippona. Con ogni probabilità sarà lo stesso Pa-pa a proporre una riflessione o una lettura durante la ce-lebrazione. Accanto alla di-mensione pubblica, resterà centrale quella contempla-tiva, quasi a voler riaffermare il legame tra interiorità e ri-cerca della pace che attra-versa il pensiero agostiniano. Per padre Casagrande, la vi-sita assume anche il valore di un segno concreto di unità ecclesiale. La presenza con-giunta di comunità e con-gregazioni diverse rappre-senta infatti, spiega, “un se‐
gno di comunione, di frater‐
nità e di amicizia”. Un’imma-gine che richiama diretta-mente uno dei messaggi più insistenti del nuovo Ponte-fice. “Leone XIV sta predican‐
do il superamento dei conflitti, 
la pace e l’armonia tra i po‐
poli”, afferma il religioso. E ancora: “Sta invitando a so‐
stituire l’orgoglio personale 
con lo spirito di pace”. In que-sto senso, la visita papale non sarà soltanto un grande evento per Pavia, ma anche un’occasione per riportare al centro l’attualità del pen-siero di Sant’Agostino. Una spiritualità capace ancora oggi di parlare al presente, indicando nella comunione e nella carità una strada pos-sibile in un tempo attraver-sato da tensioni e divisioni. 
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“Padre Robert torna a Pavia”: 
l’attesa degli agostiniani 

per Papa Leone XIV
di Laura Rossi

La basilica di San Pietro in Ciel d'Oro

L'Arca di Sant'Agostino nella basilica di San Pietro in Ciel d'Oro

Il priore Gianfranco Casagrande Padre Antonio Baldoni
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DA OLTRE 50 ANNI,

INSIEME
AL TERRITORIO.

INNOVAZIONE, QUALITÀ, RESPONSABILITA.
In occasione della storica visita di Sua Santità Papa Leone XIV a 
Pavia, ICS rinnova con orgoglio il proprio legame con il territorio e 
con i valori che, da oltre cinquant’anni, guidano la nostra attività: 
lavoro, innovazione, responsabilità e attenzione alle persone.

Da oltre mezzo secolo progettiamo e realizziamo articoli in 
plastica per l’industria, la raccolta differenziata, il giardinaggio e 
l’agricoltura, portando avanti una tradizione industriale italiana 
fondata sulla qualità, sull’affidabilità e sulla sostenibilità.

Diamo forma alla sostenibilità.

Via Maura Ponti, SNC • 27010 Copiano (PV) • Tel. 0382 975001 • Fax 0382 975004 • E-mail: info@ics-spa.it

www.ics-spa.it

CR
EA

TI
VE

SO
UL

.IT



Santità, 
il prossimo 20 Giugno, il Cen-
tro Nazionale di Adroterapia 
Oncologica (CNAO) di Pavia 
avrà il grandissimo onore di 
accoglierLa per una visita che 
resterà nella nostra storia. 
Questo evento si configura co-
me un vero e proprio pelle-
grinaggio al cuore della sof-
ferenza umana e della spe-
ranza scientifica, offrendoci 
l’occasione di riflettere sul 
profondo legame tra la nostra 
missione clinica e il magistero 
da Lei tracciato nella Lettera 
Enciclica Magnifica Humanitas.  
Nel Suo recente documento, 
Lei ha esortato la comunità a 
superare la “sindrome di Ba-
bele” – l’idolatria del profitto 
e dell’efficienza che riduce la 
persona a mero dato – per 
imboccare con coraggio la “via 
di Neemia”, fatta di responsa-
bilità condivisa, ascolto e cen-
tralità dell’essere umano. Al 
CNAO, circa 200 professionisti 
provenienti da 20 discipline 
diverse lavorano ogni giorno 
uniti proprio in questo spirito: 
un cantiere del bene comune 
in cui la tecnologia d’avan-
guardia non esautora l’uomo, 
ma si mette umilmente al suo 
servizio. Fino ad oggi abbiamo 
avuto il privilegio di curare 
oltre 6.000 persone all’interno 
del Sistema Sanitario Nazio-
nale. Ora, grazie al costante 
sostegno delle Istituzioni, stia-
mo ampliando le nostre pos-

sibilità terapeutiche per ag-
gredire forme tumorali com-
plesse, estendendo la speri-
mentazione ai tumori meta-
statici e ottimizzando i trat-
tamenti per i piccoli pazienti 
pediatrici.  
In un orizzonte mondiale tra-
gicamente segnato da conflitti 
e logiche di potenza, le Sue 
parole sulla necessità di “di-
sarmare” la tecnica affinché 
non assoggetti l’umanità ri-
suonano qui con straordinaria 
forza. Il CNAO rappresenta 
una testimonianza concreta 
di come l’energia dell’atomo 

possa essere utilizzata a be-
neficio della cura. I nostri ac-
celeratori sfruttano i fasci di 
particelle, come protoni e ioni 
carbonio, unicamente per de-
bellare la malattia, preservan-
do l’integrità dei tessuti sani. 
È la nostra risposta al Suo ap-
pello: impedire alla tecnologia 
di dominare l’umano e diven-
tare a servizio della cura me-
dica, una delle forme più alte 
di amore e carità per il pros-
simo.  
La Sua presenza, Santità, ci 
ricorda che non vi è alcun 
conflitto tra la ricerca del “co-

me”, propria della fisica su-
batomica, e la domanda sul 
“perché”, che indaga il senso 
profondo della vita. Pavia, città 
di storica tradizione medica 
e universitaria, è il luogo ideale 
per questa sintesi unica tra 
fede e ragione. La città custo-
disce le spoglie di Sant’Ago-
stino, il cui pensiero sull’in-
quietudine del cuore, richia-
mato nella Sua Enciclica, ri-
specchia perfettamente la co-
stante dedizione dei nostri 
scienziati che ampliano le fron-
tiere della medicina. Lungi 
dalle chimere prometeiche di 

un potenziamento illimitato, 
affrontiamo il limite e la fra-
gilità dell’umanità come spazi 
in cui si radicano la compas-
sione e la cura reciproca.  
Sotto lo sguardo attento del 
Dottore della Grazia, Le con-
fermiamo il nostro impegno 
a far sì che l’innovazione scien-
tifica rimanga integrata in un 
cammino di speranza. 
Con profonda devozione, 
 

Il Presidente 
Gianluca Vago 

Il Direttore Generale 
Sandro Rossi 

Con più di 6.000 pazienti trat-
tati dal 2011 a oggi, oltre 600 
nuovi casi affrontati ogni anno, 
200 dipendenti e collaboratori 
tra medici, fisici, ricercatori e 
personale specializzato e de-
cine di collaborazioni nazionali 
e internazionali, il CNAO – Cen-
tro Nazionale di Adroterapia 
Oncologica di Pavia – rappre-
senta un’eccellenza mondiale 
nella cura dei tumori comples-
si. 
L’adroterapia è una forma avan-
zata di radioterapia che utilizza 
fasci di particelle – protoni e 
ioni carbonio, detti “adroni” – 
per colpire con estrema preci-
sione le cellule tumorali, ri-
sparmiando i tessuti sani cir-
costanti. Inclusa tra le cure 
previste dal SSN, è indicata per 
tumori resistenti alla radiote-
rapia convenzionale o non ope-
rabili perché localizzati vicino 
a organi critici. Gli ioni carbonio, 
in particolare, provocano un 
danno al DNA della cellula tu-
morale fino a tre volte supe-

riore rispetto ai raggi X tradi-
zionali. 
Nato nel 2001 su iniziativa del 
Ministero della Salute e ope-
rativo dal 2011, il CNAO è oggi 
l’unico centro in Italia e uno 
degli otto al mondo a effettuare 
adroterapia sia con protoni sia 
con ioni carbonio. Riesce a 
farlo grazie al suo sincrotrone, 
sofisticato acceleratore di par-
ticelle a forma di anello, lungo 
80 metri e dal diametro di 25. 
Attraverso campi magnetici e 
radiofrequenze, il sincrotrone 
accelera i fasci di adroni fino a 
velocità elevatissime, indiriz-
zandoli con precisione verso 
il tumore. Il macchinario lavora 
con continuità, non solo per 
erogare terapie ma anche per 
svolgere importanti attività di 
ricerca e sviluppo.  
Il CNAO sta rafforzando il suo 
ruolo internazionale grazie a 
un progetto di espansione che 
ha completato recentemente 
un secondo edificio di 4.000 
mq e renderà disponibili a par-

tire dal prossimo autunno nuo-
ve tecnologie. CNAO diventerà 
così l’unico centro di adrote-
rapia al mondo dotato di un 
sincrotrone per ioni multipli 

(protoni, ioni carbonio e nuove 
specie ioniche), di una proton-
terapia con gantry a fasci ro-
tanti ottimizzato per il tratta-
mento delle patologie pedia-

triche e dell’innovativa meto-
dica sperimentale BNCT (Boron 
Neutron Capture Therapy), po-
tenzialmente adatta al tratta-
mento di tumori metastatici. 

Il Centro Nazionale di Adroterapia Oncologica
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Il saluto del CNAO di Pavia 
a Sua Santità Papa Leone XIV 



Collegio Ghislieri, 
fondato nel 1567 a Pavia da papa Pio V,  

da sempre molto più di un Collegio.

www.ghislieri.it



 
 
 
Accogliere Papa Leone XIV a 
Pavia è per la nostra città un 
grande onore e un momento 
destinato a lasciare un segno 
nella memoria collettiva. Non 
si tratta soltanto della visita 
del Pontefice, già di per sé even-
to di straordinario rilievo, ma 
dell’incontro tra Pavia e un 
Papa che, da agostiniano, co-
nosce il valore spirituale e cul-
turale di questa terra, custodito 
in modo particolare nella Ba-
silica di San Pietro in Ciel d’Oro 
e nella presenza viva di San-
t’Agostino. Da sindaco sento il 
desiderio di presentare al Santo 
Padre una città antica e con-
temporanea, raccolta e inter-
nazionale, capace di tenere in-
sieme la memoria e la spinta 
innovativa. 
Pavia è una città che non vive 
la propria identità come un 
monumento immobile, ma co-
me una responsabilità quoti-
diana. Pavia è, da sempre, città 
della conoscenza. Lo è nelle 

sue aule, nei suoi collegi, nei 
suoi laboratori, nelle sue bi-
blioteche, nei luoghi della ri-
cerca e della cura. Lo è nella 
capacità di attrarre giovani, stu-
denti, ricercatori e professionisti 
da tutta Italia e dall’estero. Lo 
è nel dialogo continuo tra sa-
pere scientifico, attenzione alla 
persona e servizio alla comu-
nità. In questa vocazione rico-
nosciamo una parte essenziale 
del nostro compito civile: fare 
in modo che la conoscenza non 
resti privilegio di pochi, ma di-
venti bene comune, occasione 
di crescita, strumento di giu-
stizia, motore di futuro. 
La scienza, a Pavia, è fatta di 
persone, di competenze, di luo-
ghi in cui la ricerca incontra la 
fragilità umana e prova a tra-
sformarsi in cura. È fatta di 
ospedali, centri di eccellenza, 
istituzioni formative, reti di col-
laborazione. È fatta anche di 
una comunità che deve saper 
accompagnare questa energia, 
creando condizioni di acco-
glienza, mobilità, inclusione, 
qualità urbana.  

In questo senso, il legame con 
Sant’Agostino parla anche al 
presente civile di Pavia. Ago-
stino è il Santo dell’inquietudine, 
della ricerca, della domanda 
che non si accontenta di rispo-
ste facili. La sua presenza nella 
nostra città ci ricorda che co-
noscenza e interiorità, ragione 
e responsabilità, fede e vita 
pubblica non sono mondi se-

parati.  Pavia si presenta dunque 
al Santo Padre come una città 
che vuole continuare a cercare. 
Cercare nuove forme di convi-
venza, nuove attenzioni verso 
i più fragili, nuove forme di so-
lidarietà, nuove opportunità 
per i giovani, nuovi modi per 
rendere il proprio patrimonio 
storico, spirituale e scientifico 
una risorsa condivisa. Una città 

consapevole delle proprie dif-
ficoltà, ma anche della propria 
forza: quella di una comunità 
viva, capace di riconoscersi nei 
momenti importanti, di lavorare 
insieme e di dar supporto e 
sollievo alle persone che sof-
frono.   
La visita di Papa Leone XIV 
sarà per Pavia un giorno di 
gioia, ma anche un invito. Un 
invito a guardare la città con 
maggiore profondità, a custo-
dire ciò che abbiamo ricevuto, 
a mettere la conoscenza al ser-
vizio dell’umano, a fare della 
cura non solo una pratica sa-
nitaria o sociale, ma una forma 
di cittadinanza. 
A nome dell’Amministrazione 
comunale e dell’intera comunità 
pavese, rivolgo al Santo Padre 
il benvenuto più sincero. Pavia 
lo accoglie con rispetto, grati-
tudine e affetto: come città di 
Sant’Agostino, come città del 
sapere e dell’innovazione, come 
comunità che desidera conti-
nuare a costruire un futuro di 
pace, di cooperazione e di so-
lidarietà sociale.  

 
 
 
 
È un privilegio poter rivol-
gere, da prefetto pro tempo-
re, il saluto a Sua Santita ̀ 
Leone XIV in occasione della 
Sua presenza nella citta ̀ ca-
poluogo. 
È una visita che Pavia, antica 
e romana Ticinum, prima ca-
pitale d’Italia con i Longobardi, 
poi medievale Papia, citta ̀col-
ta, dai tratti riservati, schiva 
e un po’ introversa, consape-
vole del proprio passato e in 
cerca della definitiva direzione 
da impartire al proprio futuro, 
attende, come da suo carat-
tere, con dissimulata trepida-
zione.  
In questa citta ̀, oltre alle spo-
glie di Sant’Agostino, giacciono 
quelle del filosofo Severino 
Boezio. Qui Federico Barba-
rossa fu incoronato re d’Italia, 
qui e ̀ sepolto S. Bernardino 
da Feltre, fondatore del Monte 
di Pieta ̀. Qui furono a lungo 

docenti universitari Alessan-
dro Volta, il biologo Lazzaro 
Spallanzani e Camillo Golgi, 
premio Nobel nel 1906. Qui 
Ugo Foscolo tenne la cattedra 
di eloquenza, già di Vincenzo 
Monti, qui transito ̀il sedicenne 
Albert Einstein, qui San Carlo 

Borromeo fondò l’omonimo 
Collegio, qui si fermò Stendhal, 
in visita all’Universita ̀, da lui 
definita la piu ̀ grande d’Italia, 
qui si laureo ̀ in legge Cesare 
Beccaria, padre del diritto pe-
nale moderno. Qui ogni anno 
è ricordato, quale figura sto-

rica, Pio V Ghislieri, qui Giu-
seppe II d’Austria decise l’edi-
ficazione di un Collegio Ger-
mano-Ungarico per consentire 
gli studi teologici ai giovani 
residenti nei territori dell’Im-
pero. Qui Carlo Alberto di Sa-
voia ammaino ̀ le insegne sa-
baude per il tricolore.  
Pavia racconta la propria an-
tica storia anche attraverso i 
mosaici delle sue chiese, la 
maestosita ̀ dei Palazzi, gli in-
siemi architettonici dell’Uni-
versità e dei Collegi di merito; 
è una citta ̀ che si conosce e si 
disvela con lentezza, ascol-
tando e osservando.  
Teatro, nel 1525, dell’omoni-
ma battaglia tra francesi e 
spagnoli, strategica per la geo-
politica d’Europa, e ̀ oggi citta ̀ 
universitaria, polo della me-
dicina d’eccellenza e della ri-
cerca, è meta di chi qui intende 
costruire il proprio futuro e 
di chi cerca speranza dalla 
malattia.  
Per questi due peculiari tratti 
distintivi, Pavia, nella sua es-

senza piu ̀ intima, e ̀ luogo di 
antitesi e di resistenza all’apa-
tia, alla rassegnazione, all’in-
differenza, al disinteresse 
dell’uomo verso l’uomo che 
caratterizzano molti aspetti 
del nostro tempo.  
Questa citta,̀ nella discrezione 
raccolta dei luoghi della ri-
cerca, di cura, di condivisione 
di percorsi di dolore e spe-
ranza, di formazione culturale 
di eccellenza, che accoglie gio-
vani e restituisce uomini e 
donne, deve essere consape-
vole della propria originalita ̀, 
diventare sprone per tutti co-
loro che coltivano impegno e 
passione, spinti ad uno scopo 
e ad una meta, alla ricerca, 
come ogni essere umano, di 
un messaggio potente per vi-
vere qualcosa di più grande.  
Benvenuto a Pavia, Santo Pa-
dre, certi che la Sua presenza 
e le Sue parole aiuteranno 
questa comunita ̀ a guardare 
dentro sé stessa, ad agire con 
una visione comune, con im-
pegno e servizio.  

Il sindaco Michele Lissia: “Il legame con S. Agostino 
parla anche al presente civile di Pavia”

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”12 VENERDÌ 19 GIUGNO 2026

Il prefetto Francesca De Carlini: “La 
Sua presenza, Santo Padre, aiuterà 
Pavia a guardare dentro sé stessa”

di Francesca De Carlini 
(Prefetto di Pavia)

di Michele Lissia 
(Sindaco di Pavia)



    

La visita di Papa Leone XIV a Pavia, chiaramente nel nome e nel ricordo di S. Agostino, rappresenta per la Città, ma in realtà per l’intero territorio lombardo, un’occasione di ri-flessione sulla grande eredità 

di Agostino, sui princìpi uni-versali del suo pensiero. Queste sono occasioni che dovrebbero essere d’orgoglio 

per il territorio, che ospita nell’Arca monumentale le spo-glie del Santo, ma anche di stimolo a porsi le domande che il presente che viviamo pone a credenti e non: i diritti umani, la convivenza civile e 

tra i popoli, la tutela dei più deboli, senza distinzioni di etnie, di origini, di storie, per-ché l’umanità è una sola. Dal punto di vista della Fon-dazione Monte di Lombardia, presenza plurisecolare in cit-tà, non vi è alcun dubbio che 

la presenza del Pontefice a Pavia sia anche sprone all’at-tività solidale e alla compren-sione dei bisogni che la Co-munità pavese esprime, ad uno sguardo a tutto ciò che ci circonda. Si vuol confidare che proprio 

questa Comunità apprezzi il pieno significato della visita, e che la parola del Pontefice ancora una volta risuoni di insegnamento e monito per tutti, anche di rappresenta-zione della bellezza della Cit-tà.

Mario Cera: “Un’occasione 
di riflessione sulla grande 
eredità di Sant’Agostino”

di Avv. Prof. Mario Cera 
(Presidente della 

Fondazione Monte di 
Lombardia)
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La sede della Fondazione Monte di Lombardia in Strada Nuova a Pavia



     Accogliamo, con grande gioia, la visita di Papa Leone XIV in un momento di enormi tensioni internazionali e in-certezze, da un lato, e di pro-fonda trasformazione dei pro-cessi di conoscenza a causa delle nuove tecnologie, dal-l'altro. In questo periodo le parole del Pontefice sono sta-te non solo un messaggio di speranza e di profondo con-forto, ma anche un forte se-gnale di indirizzo e un invito all'impegno. Il Santo Padre è stato chia-rissimo nella sua recente vi-sita all'Università La Sapienza 
di Roma dicendo: “La crescita 
della spesa militare nel mon‐
do, e in particolare in Europa, 
è stata enorme: non si chiami 
‘difesa’ un riarmo che aumen‐
ta tensioni e insicurezza, de‐
paupera gli investimenti in 

educazione e salute, smentisce 
fiducia nella diplomazia, ar‐
ricchisce élite cui nulla im‐
porta del bene comune”.  I conflitti globali non sono solo forieri di dolore umano, ma seminano rassegnazione e acuiscono le divisioni so-

ciali, dif-fondendo, soprattutto nei giovani, un senso di debolezza e di impo-tenza. In q u e s t o contesto si inserisco-no anche le sue potenti considera-zioni sul te-ma più at-tuale che mai dell'in-telligenza artificiale, r i p o r t a te nella re-centissima enciclica “Magni-fica Humanitas”. Qui il Pon-tefice affronta il tema del-l’intelligenza artificiale come una trasformazione storica, riconoscendola come tecno-logia che deve servire l’uomo e non ridefinire ciò che si-

gnifica essere umano. In que-sto senso, ci richiama a una sempre maggiore responsa-bilità umana a fronte della inesorabile crescita della po-tenza delle macchine, per cui la regolamentazione è sì ne-cessaria, ma non sufficien-te. Il ruolo delle realtà accade-miche, soprattutto in tempi difficili come questi, deve es-sere quello di preservare e perseguire il vero scopo del-l'educazione e della ricerca, puntando alla crescita morale e intellettuale dei giovani, nel rispetto delle loro scelte e con attenzione nei confronti delle loro fragilità, e lavorare per un progresso della scien-za come vero servizio all'uo-mo, alla sua salute, al suo benessere, e all'ambiente in cui vive. Le Università devono essere anche un luogo dove coltivare cultura e spirito cri-tico, tenendo viva la convin-zione che sia possibile un fu-turo migliore. Il nostro Ate-

neo, nella sua realtà forse ri-stretta ma comunque signi-ficativa, si è impegnato nel rafforzare il diritto allo stu-dio, nell'accogliere gli stu-denti provenienti da aree di guerra, nel sostenere progetti di cooperazione internazio-nale, nell'aprirsi al dialogo e nel promuovere l’inclusio-ne, cercando di mettere sem-pre la persona al centro. Del resto, “Insegnare – ha detto il Pontefice - è una forma di 
carità”. A prescindere dal cre-do religioso di ognuno, non possiamo che condividere queste parole e questo mes-saggio. Così come non pos-siamo non provare affetto e vicinanza verso la figura del Patrono della nostra Univer-sità, Sant’Agostino, il Santo così caro al Papa e che ispira la sua visita a Pavia, il cui messaggio di fratellanza, di speranza e di ricerca della verità risuona ancora e sa essere esempio anche per i giovani di oggi.
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Alessandro Reali: “Condividiamo 

il suo messaggio: ‘Insegnare 
è una forma di carità’”

di Prof. Alessandro Reali 
(Magnifico Rettore 

dell’Università di Pavia)

      La visita di Sua Santità a Pavia il prossimo 20 giugno è per la nostra città e per la nostra comunità universi-taria un dono straordinario e inatteso. Pavia, città della conoscenza, sede di una del-le Università più antiche d'Europa, terra di Collegi e di ricerca, accoglie con emo-zione profonda e gratitudine sincera questo evento. La Scuola Universitaria Su-periore IUSS, nata nel 2005 con il mandato di educare giovani pieni di curiosità e talento attraverso la ricerca e la formazione multidisci-plinare, sente in modo par-ticolare il richiamo della Sua enciclica “Magnifica Huma-nitas”. In questo documento straordinario Sua Santità ci 

pone di fronte a una doman-da che non lascia indifferente nessuno che faccia ricerca o si dedichi alla formazione delle nuove generazioni: ver-so quale futuro vogliamo educare i nostri giovani? Quale umanità stiamo co-

struendo? Come scienziati e formatori, vivia-mo ogni giorno il privilegio e la re-sponsabilità della conoscenza. La-voriamo con strumenti di po-tenza crescente che aprono oriz-zonti un tempo inimmaginabili. Ma è proprio qui che risuona con forza la Sua voce: l'altezza di una civiltà non si mi-sura da quanto in alto sa costruire, ma da quanti rie-sce a portare con sé. E il bene comune, per es-sere tale, deve essere dav-vero comune. Questa convinzione è al cuo-re della nostra missione. La Scuola IUSS vuole formare scienziati capaci non solo di 

eccellere nelle proprie disci-pline ma di interrogarsi sul-l'impatto del proprio lavoro per la società. È la logica di Neemia che Sua Santità evo-ca: ricostruire le mura della convivenza umana, ciascuno responsabile della propria parte del muro comune. A ciascuno il suo tratto: scien-ziati e ricercatori, educatori e legislatori, cittadini. Insie-me. Come anche Andrea Moro ha scritto, la sfida centrale dell'enciclica sta nel capire che i nostri limiti sono un punto di forza. Custodire questa fragilità creativa che ci rende umani, non come difetto da correggere ma co-me dono da abitare con re-sponsabilità, è forse la sfida più bella e più urgente che l'enciclica consegna all'uni-versità. Nell'enciclica Sua Santità ri-volge un appello diretto alle Università: incoraggiarle a 

ridare slancio ai principi del-la dignità umana e del bene comune, ripensandoli in mo-do aderente all'oggi ed effi-cace nel fronteggiare la ri-voluzione della intelligenza artificiale. Accogliamo questo invito con umiltà e con en-tusiasmo. È il compito che ci siamo assegnati e che oggi Sua Santità ci conferma con autorità e con affetto. Santo Padre, la Sua presenza a Pavia sarà per noi uno sti-molo a non dimenticare que-sta consapevolezza nell'ur-genza del lavoro quotidiano. Ci ricorderà che la ricerca più alta è quella che serve la vita, che la formazione più autentica è quella che forma persone capaci di mettersi al servizio degli altri, che il vero progresso è quello che non lascia indietro nessuno. Con profonda gratitudine e con la gioia di chi sa di rice-vere un dono raro, La acco-gliamo. 

Mario Martina: “La Sua presenza ci ricorderà 
che la ricerca più alta è quella che serve la vita”

di Prof. Mario Martina 
(Rettore della Scuola 

Universitaria Superiore 
IUSS di Pavia)
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“Il Collegio Santa Caterina in 
cammino nel segno di Paolo VI”

 
 
 
 
 
 
Accogliere Papa Leone XIV 
nella nostra Pavia, in questo 
storico 20 giugno 2026, è per 
il Collegio Universitario Santa 
Caterina da Siena un motivo 
di profonda gioia e di alto 
onore. È un momento che uni-
sce l’intera comunità cittadina, 
ma che per la nostra istitu-
zione, voluta e ispirata dal 
pensiero di San Paolo VI, as-
sume un significato ancora 
più intimo e filiale perché ab-
biamo il privilegio di offrire 
al Santo Padre la prima copia 
di un volume di prossima pub-
blicazione, nato interamente 
dallo studio e dal cuore di 
una delle nostre alunne, Silvia 
Danesi, sapientemente guidata 
nella sua ricerca dal prof. Xe-
nio Toscani. 
Questo lavoro approfondisce 
la figura di Papa Montini e 
l’alto valore che Egli attribuiva 
alla vita comunitaria per lo 
sviluppo integrale della per-
sona, in particolare degli stu-

denti universitari. Si tratta di 
un percorso di crescita che 
concepiamo non solo come 
sapienza accademica, ma co-
me maturazione personale e 
spirituale. Il volume ripercor-
re la nascita del pensiero pao-
lino sui Collegi intesi come 
vere e proprie comunità edu-
canti, una felice intuizione 
che a Pavia si è concretizzata 
proprio attraverso la nascita 
del nostro Collegio universi-
tario femminile. Una realtà 
che porta il nome di Santa 
Caterina da Siena, modello lu-
minoso di virtù che, mossa 
da una fede incrollabile e da 
un profondo impegno nella 
società, seppe denunciare le 
ingiustizie del suo tempo, fa-
cendosi ambasciatrice di un 
universale messaggio di pa-
ce. 
Dall’atto di fondazione del 
1973 a oggi, il nostro Collegio 
ha compiuto un cammino di 
costante crescita. Oggi, in qua-
lità di Collegio di Merito ac-
creditato dal Ministero del-
l’Università e della Ricerca, 
non ci accontentiamo di gui-
dare e custodire le alunne e 
gli alunni che lo abitano, ma 

allarghiamo lo sguardo a tutta 
la popolazione studentesca. 
Lo facciamo attraverso l’of-
ferta di corsi universitari aper-
ti, concepiti per formare i gio-
vani sui temi più urgenti della 
contemporaneità: il progresso 
umano e lo sviluppo sosteni-
bile, la lotta alle disuguaglian-
ze, un’imprenditorialità vis-
suta in chiave sociale e resti-
tutoria verso i territori, non-
ché il contrasto fermo alla cri-
minalità organizzata e alla 

corruzione. 
Si tratta di ambiti che raccol-
gono i moniti espressi nelle 
encicliche del nostro Fonda-
tore e dei suoi Successori. Co-
me laici impegnati quotidia-
namente nella formazione, 
sentiamo questo alto magi-
stero come una precisa mis-
sione educativa. 
La consegna di questo volume 
avviene alla vigilia di una ri-
correnza speciale: il 21 giugno 
ricorre infatti l’anniversario 

dell’ascesa al soglio pontificio 
di San Paolo VI. Nel porgere 
questo omaggio a Papa Leone, 
riaffermiamo il desiderio più 
vivo della nostra istituzione: 
continuare a trarre linfa vitale 
dal Soglio Pontificio per so-
stenere una Chiesa in cam-
mino e per guidare i giovani 
universitari verso una lettura 
di speranza e di fiducia, anche 
dentro le complessità e le sfi-
de dei difficili tempi presen-
ti.

di Prof.ssa Enrica 
Chiappero e Avv. Giovanna 

Torre (Presidente 
e Rettrice del Collegio 

Santa Caterina di Pavia)

“Persona, Cultura, Comunità”: un libro 
che ricostruisce il progetto di un Collegio 

universitario nel pensiero di Papa Montini
“Persona, Cultura, Comunità” 
si propone di ricostruire la 
formazione del progetto di 
un Collegio universitario nel 
pensiero di Papa Paolo VI, an-
corandolo a precisi momenti 
biografici grazie al suo car-
teggio e ad articoli, interventi 
e udienze del Santo Padre. 
Il volume vuole seguire un 
percorso che ha attraversato 
i decenni, dagli anni Venti, in 
cui il Montini assistente ec-
clesiastico della FUCI imma-
gina un pensionato per stu-
denti universitari cattolici a 
Roma, fino al 1973, anno di 
fondazione del Collegio Uni-
versitario Santa Caterina da 
Siena a Pavia. 
Ma cosa ha portato Sua Santita ̀
a volere così fortemente un 
Collegio per studenti univer-
sitari, tanto da non abbando-
nare mai del tutto il progetto 
per ben mezzo secolo? Tutto 
nasce dall'esperienza a fianco 
dei giovani, prima nelle realta ̀ 
associative bresciane e poi 
nella FUCI; in questi contesti 
comincia a formarsi il pro-
getto educativo montiniano, 
e si affina la sensibilità ai bi-
sogni e alle esigenze degli stu-

denti, che non hanno solo bi-
sogno di luoghi in cui allog-
giare e studiare, ma anche di 
occasioni di formazione, di 
qualcuno che li accompagni 
nel proprio cammino di cre-
scita spirituale e personale. 
Dalla corrispondenza e dagli 
scritti di Montini emerge il 
desiderio di creare ben più 
di un impersonale dormitorio, 
ma un luogo in cui gli studenti 
possano condividere valori, 
fede e cultura, crescendo in-
sieme sotto tutti i punti di vi-
sta, in linea con l'idea di svi-
luppo umano integrale. 
Le difficoltà che si frappon-
gono tra il progetto e la sua 
realizzazione sono numerose: 
teniamo presente che il pro-
getto di pensionato a Roma 
naufraga del tutto, e il Collegio 
Santa Caterina non ha visto 
la luce se non dopo quasi ven-
t'anni dalle prime missive tra 
Papa Montini, allora Arcive-
scovo di Milano, e il Vescovo 
di Pavia, Mons. Carlo Allorio, 
in cui si esprime l'esigenza 
di fondare un Collegio catto-
lico femminile. 
La fiducia nella bonta ̀ della 
propria idea e l'affidamento 

alla Provvidenza permettono 
a Papa Paolo VI di non arren-
dersi, e di portare a termine 
l'iniziativa ad anni di distanza, 
in un contesto differente da 
quello in cui era nata; del re-
sto, egli stesso scrive a Igino 
Righetti nel 1930: “Ma mi do-
mando se la Provvidenza non 
ci fa sorgere davanti questi 
problemi con la particolare 
intenzione di sperimentare la 
nostra buona volonta ̀, la no-
stra capacita ̀ di sacrificio e di 
lavoro, e insieme di aiutarci 
a compiere ciò che sempre 
potremmo credere inattuabile. 
Credo di sì”. 
Questo lavoro vuole quindi 
presentare le vicende biogra-
fiche e il contesto storico in 
cui l'idea montiniana di col-
legio universitario è nata, in-
sieme con gli ideali e la fede 
che le hanno sostenute, e la 
determinazione con cui il pro-
getto è stato perseguito, che 
ne ha permesso l'evoluzione 
per rispondere a nuove sfide 
ed esigenze, mantenendone 
intatto il cuore.  
 
 

Silvia Danesi

Da sinistra Giovanna Torre, Silvia Danesi ed Enrica Chiappero
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“Fecisti nos ad te, et inquietum 
est cor nostrum, donec requie-
scat in te”. Con queste parole 
Agostino apre le “Confessio -
nes” (I, 1, 1), consegnando alla 
tradizione una delle immagini 
più durature della coscienza 
occidentale. È questa frase a 
offrire una chiave per accogliere 
Papa Leone XIV: pochi luoghi 
al mondo possono riceverlo 
con più diritto di una città in 
cui la ricerca è vocazione si-
lenziosa, civile e intellettuale 
insieme. Il Collegio Ghislieri, 
in questa missione, ha un ruolo 
centrale. L’Istituzione che rap-
presento, fondata nel 1567 da 
un Papa domenicano, San Pio 
V, è uno degli spazi in cui il de-
siderio inquieto di ricerca si 
tramuta in talento a servizio 
della società. Non attraverso 
laboratori, ma grazie ai suoi 
alunni. 

Leone XIV è il primo Papa ago-
stiniano della storia e la sua 
visita consegna a Pavia il dovere 
di rappresentarsi nella storia 

guardando ad Agostino. Non 
solo perché le spoglie del Ve-
scovo di Ippona riposano in 
San Pietro in Ciel d’Oro dal-

l’ottavo secolo, ma perché Pavia 
è città erede di quell’inquietu-
dine che è motore di ricerca e 
di scoperta, sempre in bilico 
tra il nitore della ragione antica 
e una pulsione all’angoscia che 
sentiamo come nostra. 
Tra i fili del pensiero agosti-
niano, ce n’è uno che dovremo 
fare nostro: l’inquietudine può 
salvare e innovare il mondo, 
proprio come Agostino seppe 
piegare l’eredità ciceroniana e 
il lessico biblico a una forma 
nuova, capace di tenere insieme 
meditazione filosofica e intimità 
della preghiera. 
Il Ghislieri offre una chiave per 
interpretare questo spirito sin 
dal suo androne, scandito da 
nicchie con le statue delle Virtù, 
in dialogo con il bronzo di San 
Pio V fuso da Francesco Nuvo-
lone nel 1692, oggi al centro 
della piazza intitolata al Colle-
gio. È la traduzione plastica del 
nostro motto, “Sapientia cum 
probitate morum coniuncta hu-
manae mentis perfectio”: sa-
pienza che ha la forma della 

virtù, virtù mai disgiunta dal 
rgore dello studio. Senza l’in-
quietudine e il mistero a cui 
essa anela, però, la fusione tra 
sapienza e buoni costumi si ri-
durrebbe a pura astrazione. Il 
cuore inquieto è la fiamma che 
rende la mente pronta a tra-
guardi apparentemente inar-
rivabili. 
Accoglieremo il Santo Padre 
con la gratitudine dovuta a chi 
attraversa la nostra città per 
onorare la radice agostiniana 
del proprio ministero. Lo ac-
coglieremo, soprattutto, nella 
consapevolezza di un dovere: 
rendere Pavia un luogo che ri-
conosce l’inquietudine dei no-
stri tempi non come malattia, 
ma come materia da cui co-
struire. Per noi, significa con-
tinuare a essere un Collegio 
che crede nello studio, che offre 
speranza di crescita ai giovani, 
convinto che la “probitas mo-
rum” non sia mai un punto di 
partenza algido ma l’ambizione 
al Bene che nasce dall’aver toc-
cato gli abissi del dolore.

Alessandro Maranesi: 
“Pavia città nella Storia 

nel nome di Agostino” 
di Prof. Alessandro 
Maranesi  (Rettore 

del Collegio Ghislieri)

 
 
 

 
La visita di Papa Leone XIV 
a Pavia è un evento impor-
tante per Pavia, per la Co-
munità agostiniana e per la 
Diocesi, e anche per i giovani 
e i cittadini, cui il Papa dedi-
cherà un incontro. Leone XIV 
con la sua presenza rende 
omaggio alla millenaria storia 
della nostra città, alla spiri-
tualità agostiniana, cui è pro-
fondamente legato, come pu-
re alla vocazione di Pavia co-
me città di cultura, sede uni-
versitaria impegnata nella 
formazione dei giovani, nelle 
attività di ricerca e di cura, 
che sa porre le persone al 
centro.  
L’attenzione del Papa ai gio-
vani e alle tante situazioni 
di fragilità trova in questa 
visita un’occasione significa-
tiva: la sua presenza a San 
Pietro in Ciel d’oro, il luogo 
più importante per gli Ago-
stiniani, sottolinea l’attualità 
dell’esperienza e del messag-
gio di Agostino, un giovane 

“inquieto”, che ha saputo tra-
sformare le sue debolezze in 
una ricerca appassionata della 
verità. 

Come Rettrice di un Collegio 
di merito ho il privilegio di 
seguire quotidianamente la 
formazione e la crescita di 

giovani universitari. Sono stu-
dentesse e studenti motivati 
e capaci, ma anche sensibili e 
attenti alle incertezze e alle 
inquietudini dei tempi che vi-
viamo. Mi rendo conto che i 
giovani oggi hanno partico-
larmente bisogno di compren-
dere il mondo, con le sue com-
plessità, e al tempo stesso di 
essere rassicurati e spronati 
a pensare al loro futuro con 
fiducia. 
Proprio su questi temi il Papa 
si è recentemente rivolto ai 
giovani, ricordando loro che 
“Il futuro è ancora da scrivere 
e nessuno ve lo può rubare”. 
Un’iniezione di fiducia che è 
anche un invito a partecipare 
direttamente alla costruzione 
del proprio futuro, a essere 
“artigiani della pace”. Un mes-
saggio potentissimo, che pone 
al centro l’importanza dello 
studio e della conoscenza e 
che certamente farà breccia 
nelle menti dei tantissimi gio-
vani universitari di Pavia. 
E poi c’è il tema della pace. 
L’Università è da sempre luogo 
di formazione internazionale, 
senza confini fisici e culturali.  

Proprio per questo, per favo-
rire la massima apertura agli 
altri, la comprensione e l’ac-
coglienza delle differenze, al 
Collegio Nuovo offriamo alle 
collegiali costanti opportunità 
di studio e di esperienza al-
l’estero oltre ad accogliere 
studentesse italiane di secon-
da generazione o in arrivo da 
Paesi fragili. Accogliere, ascol-
tare e comprendere gli altri è 
un presupposto essenziale per 
la convivenza pacifica e so-
prattutto per scrivere il futuro. 
Non è un caso, infatti, se le 
Università sono tra le princi-
pali istituzioni impegnate a 
testimoniare e diffondere coo-
perazione e inclusione. 
In questo impegno, richiamato 
da Papa Leone XIV, in favore 
della pace e del diritto a una 
formazione superiore, anche 
per chi ha minori disponibilità 
economiche o per chi è fuggito 
da zone di guerra (recente-
mente da Ucraina e Gaza), 
l’Università di Pavia è da sem-
pre in prima linea. E il Collegio 
Nuovo è al suo fianco, con le 
sue studentesse e i suoi stu-
denti. 

 

Paola Bernardi: “Dal Pontefice un invito 
ai giovani a essere ‘artigiani della pace’ ”

di Paola Bernardi (Rettrice 
del Collegio Nuovo)

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”
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Prof. Andrea Zatti (nella 
foto), rettore del 
Collegio Cairoli di Pavia. 
Che significato ha, per 
una realtà come il 
Collegio e per il mondo 
universitario pavese, la 
visita di Papa Leone 
XIV?  “Il valore simbolico della visita papale è molto forte perché cade in un periodo di partico-lari tensioni e conflittualità a livello internazionale. La co-munità studentesca, e giovanile in genere, si è dimostrata in questi ultimi anni molto attenta e sensibile a questi temi, pur mantenendo sempre, almeno a livello pavese, un atteggia-mento costruttivo e di grande compostezza. Papa Leone XIV, come già il predecessore Fran-cesco, ha acquisito un crescente ruolo 'politico' nello scacchiere mondiale, anche a causa delle 

evidenti debolezze del multi-lateralismo e delle istituzioni sovranazionali. Pur con uno stile più pacato e meno appa-riscente, ha espresso una po-sizione ferma e inequivocabile contro le guerre, utilizzando la definizione di ‘scandalose tragedie’ e promuovendo con forza la cultura di pace. Netta è anche la sua posizione a fa-vore del diritto internazionale, del dialogo interreligioso e de-gli aiuti umanitari. Non dobbiamo però trascurare la dimensione locale, caratte-rizzata da una comunità gio-vanile che, di recente, è stata scossa da drammatici episodi di disagio, violenza e smarri-mento. Sono situazioni a cui non dobbiamo assuefarci, che meritano una riflessione col-lettiva e una risposta comuni-taria a cui la dimensione reli-giosa e il messaggio papale possono contribuire in maniera rilevante. Se guardo agli snodi cittadini di aggregazione e so-lidarietà, in cui anche gli stu-

denti universitari sono non di rado coinvolti (Caritas, Comu-nità di Sant'Egidio, Casa del Giovane, Cappellaneria del car-cere, Mensa del fratello e Mensa di Canepanova, Armadio del Fratello), non posso non rile-vare come, al di là degli aspetti confessionali, il ruolo della Chiesa come attore sociale sia ancora centrale. Acquisire au-torevolezza e visibilità da parte di quest'ultima può contribuire a rafforzare tutti questi ambiti di intervento”.  
In che modo una visita 
come questa può 
incidere sul dialogo tra 
fede, cultura e ricerca 
all’interno dei Collegi e 
dell’Università?  “Papa Leone XIV, partendo dal pensiero di Sant'Agostino, si sofferma spesso sulla profonda complementarità tra fede e ra-gione, opponendosi alla ten-tazione di considerare la ri-flessione razionale, poiché sor-

ta in ambito laico, una mi-naccia per la fede. Questa spinta al dialo-go, alla ricerca di spazi di con-fronto e inte-razione cultu-rale non può non toccare e coinvolgere profondamente una città universitaria e col-legiale come Pavia. Il metodo scientifico e la ricerca rappre-sentano infatti irrinunciabili guide della società moderna, contro ogni forma di terra piattismo e barocchismo dog-matico; allo stesso tempo, la riflessione etica e l'attenzione all'interiorità, centrali nella posizione del pensiero di Papa Leone (e del Vescovo di Ippo-na), possono costituire im-portanti antidoti rispetto a derive tecnocentriche e disu-manizzanti. Riguardo al col-legamento tra fede e ragione, mi piace ricordare la genesi del Collegio Cairoli, che fu fon-

dato, nella sua prima vita, co-me Collegio Germanico-Un-garico dall'Imperatore Giu-seppe II nel 1781. Si trattava di un seminario per chierici della Germania austriaca e dell'Ungheria che, allontanan-dosi dalle derive della curia romana del tempo, potesse alimentare attraverso la for-mazione l'azione di una ‘reli-gione illuminata’, la funzione sociale e politica della chiesa e dei suoi operatori sul terri-torio e il dialogo culturale con le altre religioni.  Mi paiono tutti messaggi e con-tenuti di notevole modernità, che la visita papale potrebbe contribuire a riportare in primo piano e attualizzare”.

Andrea Zatti, rettore del 
Collegio Cairoli: “Pavia 

universitaria interpellata dal 
messaggio di Papa Leone XIV” 

di Laura Rossi

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”
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  Con grande gioia rivolgo il mio più caloroso benvenuto al San-to Padre Leone XIV in questa città, che è “nostra” quanto dei numerosissimi giovani che qui trovano una casa per la loro crescita umana e profes-sionale. Prendo, quindi, la pa-rola anche a nome loro che più di me ne avrebbero diritto, ma uso la voce del mio cuore, perché il cuore non si presta. Sono diventato prete per l’Ar-cidiocesi di Milano, ma non sono più tra quelli che trac-ciano cammini pastorali. Ep-pure, non sono fermo, perché esistono molti modi di proce-dere, e uno dei più impegnativi è restare là dove la Vita ci ha posti, abitando con fedeltà il proprio luogo. Per me è l’Almo Collegio Borromeo di Pavia: una casa e una famiglia di stu-dentesse e studenti che, da ol-tre 450 anni, camminano nel solco tracciato da San Carlo 

Borromeo. Un percorso di ma-turazione personale e di cre-scita accademica, che non se-para il talento dalla qualità umana, lo studio dalla respon-
sabilità, la costruzione del pro-prio futuro dalla ricerca della giustizia per tutti. Era una pro-fezia allora. Lo è ancora oggi. Un tabernacolo che custodisce 

la speranza di un mondo di-verso, perché possa cominciare ad accadere anche qui, oggi. In questo “estremo confine della 
terra” (At 1,8) ho fermato i miei passi, accanto a quasi duecento giovani che spesso abitano mondi lontani dai luo-ghi e dai linguaggi della pa-storale. Non abito più sotto un cam-panile. Abito sotto e basta. E ogni giorno qui sotto costrui-sco un’alleanza spirituale con tante e tanti giovani che con-dividono con me sogni e paure, fatiche e desideri, solitudini e conquiste. E, come nelle terre di missione o nei villaggi di povertà, anche qui sotto a volte manca il respiro, anche se non fa notizia. Nessuno nota questi giovani, perché sono solo gio-vani e nulla di più. Non di-sturbano la nostra coscienza e non suscitano compassione. Ma, a chi ha tempo per fer-marsi ad ascoltarli, non sfugge né la povertà a cui rischia di condannarli la loro vita piena di tutto, né la scintilla di spe-

ranza che si accende nei loro occhi quando li si prende sul serio e si vive con loro ogni santo giorno.  Da nove anni, ogni giorno, non visto, prendo per mano questi giovani e li accompagno perché ciascuno possa diventare ciò che è – nulla di più e nulla di meno – perché il loro cammino trovi luce, e la loro inquietu-dine non si perda, ma si lasci condurre verso il suo compi-mento. Da qui – dal mio camminare immobile – rivolgo il mio ben-venuto al Santo Padre. La visita a Pavia ci fa percepire la Sua vicinanza, anche senza poter-Lo incontrare, rinnova in noi la consapevolezza di appar-tenere a una Chiesa che cam-mina nella storia accanto alle domande degli uomini e delle donne di oggi, ci ricorda che il nostro cuore “resta inquieto finché non riposa in Lui” (Con-fessioni, I, 1, 1), e che questa inquietudine è il luogo in cui Dio continua a cercarci e ad amarci.  

Don Alberto Lolli: “La Sua visita rinnova 
in noi la consapevolezza di appartenere 
a una Chiesa che cammina nella storia”  

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

di Don Alberto Lolli 
Rettore Almo Collegio 

Borromeo



 (TITOLO) 
 
Cresce l’attesa nella Diocesi 
di Pavia per la visita di Papa 
Leone XIV (foto Vatican Me-
dia Sir), in programma nel 
pomeriggio di sabato 20 giu-
gno. In una lettera rivolta a 
tutti i fedeli, il Vescovo Mons. 
Corrado Sanguineti invita la 
comunità diocesana a vivere 
questo appuntamento come 
un autentico momento di 
grazia, preparandosi non solo 
attraverso l’organizzazione 
dell’evento, ma soprattutto 
con la preghiera e la dispo-
nibilità del cuore. “Stiamo 
vivendo con trepidazione e 
attesa i giorni che precedono 
la visita del Santo Padre”, 
scrive il Vescovo, ringrazian-
do le tante persone impe-
gnate nei preparativi e au-
spicando che il passaggio del 
Papa porti “frutti di fede e di 
rinnovata testimonianza a 
Cristo”. L’invito è rivolto a 
tutti: a chi potrà essere pre-
sente nelle strade e nelle 
piazze della città per acco-
gliere personalmente Leone 
XIV e a chi, impossibilitato 
a partecipare, seguirà l’even-
to da casa attraverso i mezzi 
di comunicazione. Mons. San-
guineti sottolinea però il va-
lore della presenza diretta: 
“È molto più bello venire e 
coinvolgersi direttamente nei 
momenti della breve e intensa 
visita del Papa”. Per questo 
motivo ha invitato i parroci 
a sospendere le S. Messe pre-
festive del tardo pomeriggio 
di sabato 20 giugno, affinché 
sacerdoti e fedeli possano 
prendere parte a questo im-
portante momento ecclesiale, 
segno di una convocazione 
corale dell’intera Chiesa pa-
vese.  

Indicazioni 
organizzative  
 
In vista dell’arrivo del Pon-
tefice, la Diocesi ha diffuso 
anche alcune indicazioni or-
ganizzative per favorire una 
partecipazione serena e or-
dinata. A partire dalla mat-
tinata di sabato saranno at-
tivi nelle zone interessate 
dalla visita dispositivi di fil-
traggio e controllo coordinati 
dall’Autorità di Pubblica Si-
curezza. I fedeli muniti di 
pass per l’accesso a Piazza 
San Pietro in Ciel d’Oro, Piaz-
za Duomo e Piazza Vittoria 
sono invitati a raggiungere 
con adeguato anticipo le aree 
interessate, così da consen-
tire le procedure di identifi-
cazione e i controlli di sicu-
rezza. Un ringraziamento 
particolare viene rivolto agli 
esercenti e ai titolari delle 
attività commerciali situate 
nelle piazze e nelle vie coin-
volte dalla visita papale, che 
offriranno un prezioso ser-
vizio ai partecipanti metten-
do a disposizione punti di 
ristoro, bevande e servizi 
igienici. La Diocesi ricorda 
inoltre che sarà possibile sa-
lutare il Santo Padre anche 

lungo il percorso che com-
pirà dalla Basilica di San Pie-
tro in Ciel d’Oro fino a Piazza 
del Duomo. I fedeli sono in-
vitati a disporsi ordinata-
mente lungo il tragitto, se-
guendo le indicazioni del 
personale di servizio. Per co-
loro che si troveranno nel-
l’area del Castello Visconteo 
sarà disponibile un maxi-
schermo attraverso il quale 
seguire i diversi momenti 
della visita. Per favorire il 
regolare svolgimento del-
l’evento, viene raccomandato 
di evitare spostamenti tra le 
diverse piazze del centro cit-
tadino durante la permanen-
za del Pontefice, consentendo 
così a tutti di vivere con tran-
quillità e sicurezza questo 
storico appuntamento. Il Ve-
scovo ha infine ricordato che 
domenica 28 giugno, in tutte 
le parrocchie della Diocesi, 
si celebrerà la Giornata della 
Carità del Papa con la rac-
colta dell’Obolo di San Pietro, 
destinato alle opere carita-
tive promosse dal Santo Pa-
dre. Un gesto concreto di vi-
cinanza e gratitudine verso 
Leone XIV, che tra pochi gior-
ni incontrerà la Chiesa e la 
città di Pavia. 

Nella solennità del Sacratissimo 
Cuore di Gesù e in occasione 
della Giornata della Santifica-
zione Sacerdotale, il Vescovo 
di Pavia, Mons. Corrado San-
guineti, ha annunciato l’am-
missione del diacono Gianluca 
Caristo all’ordinazione presbi-
terale. La comunicazione è stata 
affidata a una lettera indirizzata 
ai sacerdoti e ai diaconi della 
Diocesi, nella quale il Vescovo 
spiega di aver maturato questa 
decisione dopo “un tempo pro-
lungato di discernimento e di 
preghiera”, assumendosi per-
sonalmente la responsabilità 
della valutazione del percorso 
vocazionale del candidato, con 
il coinvolgimento dei membri 
del Consiglio Episcopale. Mons. 
Sanguineti ha ricordato come 
il discernimento abbia tenuto 
conto sia degli anni trascorsi 
da Gianluca Caristo in Semi-
nario sia del ministero diaco-
nale svolto nella Chiesa pavese. 
Nei mesi scorsi, per incarico 
del Vescovo, il Vicario Generale 
Mons. Daniele Baldi ha inoltre 
promosso una consultazione 
tra sacerdoti e laici che negli 
ultimi quattro anni hanno avuto 
modo di conoscere e frequen-
tare il diacono, sia nell’attività 
pastorale sia nel servizio di in-

segnante di religione nelle scuo-
le primarie. 
“Da questa consultazione e 
dalle informazioni raccolte – 
scrive il Vescovo – abbiamo 
avuto riscontri positivi”. Anche 
Mons. Sanguineti, durante l’an-
no pastorale 2025-2026, ha 
potuto conoscere più da vicino 
Gianluca Caristo, chiedendogli 
di accompagnarlo e assisterlo 
nelle celebrazioni e nelle visite 
pastorali nelle parrocchie e in 
altri contesti ecclesiali. Dopo 
aver esaminato attentamente 
le valutazioni raccolte e aver 
dedicato una specifica seduta 
del Consiglio Episcopale al di-
scernimento del suo percorso, 
il Vescovo ha quindi deciso di 
ammettere il diacono Gianluca 
Caristo al presbiterato. L’ordi-
nazione sacerdotale si svolgerà 
nel prossimo mese di ottobre, 
in una data che sarà comunicata 
successivamente. Nella parte 
conclusiva della lettera, Mons. 
Sanguineti invita sacerdoti, dia-
coni e fedeli ad accompagnare 
il futuro sacerdote con la pre-
ghiera durante questi mesi di 
preparazione spirituale e rin-
nova l’invito a pregare “con fi-
ducia per il dono di nuove e 
sante vocazioni”per la Chiesa 
di Pavia. 
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Visita di Papa Leone XIV a Pavia: 
l’invito del Vescovo 

a vivere un “evento di grazia”
di Simona Rapparelli

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

In occasione della visita pastorale di Papa Leone XIV a Pavia, in programma sabato 20 giugno, ASM informa che nel centro storico 
il conferimento del vetro dovrà avvenire entro le 6.30 del mattino, poiché la raccolta sarà anticipata. I contenitori esposti dovranno 
essere ritirati tempestivamente e comunque non oltre le 9: per motivi di sicurezza, quelli ancora presenti sulla pubblica via dopo 
tale orario saranno rimossi secondo le disposizioni della Questura. 
Per gli esercizi commerciali del centro storico sarà inoltre vietato esporre qualsiasi tipologia di rifiuto dopo le 9. 
Le disposizioni non riguardano il Borgo Ticino, dove il servizio di raccolta proseguirà regolarmente secondo le consuete modalità. 
Nelle zone periferiche interessate dal passaggio del Pontefice, le campane del vetro saranno temporaneamente rimosse e 
riposizionate appena possibile. 
ASM ringrazia cittadini ed esercenti per la collaborazione. 

Raccolta rifiuti: le modifiche per la visita del Papa

Monsignor Vescovo ha disposto le seguenti nomine:   
Don Nicolas Sacchi, amministratore parrocchiale delle 
parrocchie di Vellezzo e Giovenzano.   
Don Gianluigi Monti, Consigliere ecclesiastico della 
Federazione Provinciale Coldiretti Pavia. 

NOMINE VESCOVILI

Il Vescovo Corrado ammette 
Gianluca Caristo 

all’ordinazione presbiterale: 
sarà sacerdote 

nell’ottobre 2026
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Nel dibattito aperto da Papa 
Leone XIV con l’enciclica 
“Magnifica Humanitas”, de­
dicata alla custodia della 
persona nell’epoca dell’in­
telligenza artificiale, Pavia 
torna a imporsi come uno 
dei grandi crocevia europei 
del pensiero. Qui, molto pri­
ma che l’algoritmo diven­
tasse un potere globale, si e ̀ 
riflettuto per secoli sul rap­
porto tra sapere, coscienza 
e dignità. La città dell’antica 
Università – patria di Car­
dano, Volta, Spallanzani – 
non conserva solo una tra­
dizione scientifica decisiva 
per la modernità: custodisce 
una domanda che oggi torna 
urgente come non mai. Che 

cosa rende umano l’essere 
umano?  
Questa domanda attraversa 
Pavia come una corrente 
sotterranea, un filo rosso 
che unisce i chiostri me­
dievali alle sfide del XXI se­
colo. E trova il suo epicentro 
simbolico nella Basilica di 
San Pietro in Ciel d’Oro, do­
ve riposano Agostino d’Ip­
pona e Severino Boezio: 
due pensatori che hanno 
insegnato all’Occidente a 
non confondere il potere 
con la verità, la tecnica con 
la libertà, l’efficienza con il 
senso.  
Agostino, in particolare, ri­
suona con sorprendente for­
za nelle parole di Leone XIV. 
Quando il Pontefice mette 
in guardia dal rischio di una 
nuova “torre di Babele” tec­
nologica – un’intelligenza 
artificiale che, da strumento, 

diventa dominio – riecheggia 
la lezione agostiniana sul­
l’uomo che, dimenticando il 
limite, finisce per perdere 
sè stesso. Per Agostino il 
problema non era la potenza 
dell’ingegno, ma l’illusione 
dell’autosufficienza: l’idea 
che l’intelligenza possa ba­
stare a sé stessa. L’uomo può 
accumulare dati, calcolare, 
prevedere; ma se smarrisce 
il contatto con la propria in­
teriorità – “noli foras ire, in 
te ipsum redi” – diventa un 
estraneo alla propria uma­
nità.  
Accanto ad Agostino, Boezio 
aggiunge un’altra tessera de­
cisiva. Nella Consolatio Phi­
losophiae, scritta in carcere, 
ricorda che “nihil est miserius 
quam animus sibi conscius”: 
nulla e ̀ più misero di un’ani­
ma che ha smarrito sè stessa. 
E ̀una frase che sembra scrit­

ta per il no­
stro tempo di­
gitale, in cui la 
velocità delle 
connessioni 
convive con 
l ’ i n d e b o l i ­
mento del 
pensiero criti­
co e in cui la 
tecnica rischia 
di diventare 
un orizzonte 
totale.  
Per questo la visita di Papa 
Leone XIV a Pavia non è solo 
un evento istituzionale: è un 
ritorno alle radici profonde 
dell’Europa. E ̀ un invito a ri­
cordare che nessun sistema 
– politico, economico, tec­
nologico –può contenere 
l’uomo, perché l’uomo è più 
grande delle strutture che 
costruisce. Agostino lo ha 
mostrato nella crisi dell’Im­

pero; Boezio lo ha testimo­
niato nella prova personale; 
Leone XIV lo rilancia oggi, 
nell’era dell’intelligenza ar­
tificiale.  
Pavia, ancora una volta, di­
venta il luogo in cui questa 
verità antica e sempre nuova 
si fa voce: la tecnica può am­
pliare le possibilità dell’uo­
mo, ma solo l’uomo può cu­
stodire il senso della tecnica.  

“L’uomo è più grande  
dei sistemi che costruisce” 

di Giancarlo Albini 
(Presidente della 

Fondazione della Comunità 
della Provincia di Pavia)

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

 
 
 
Sabato 20 giugno Papa 
Leone XIV sarà a Pavia per 
una visita che l'intera Dio­
cesi si prepara a vivere co­
me un momento di festa, 
di fede e di comunione. Un 
appuntamento storico, le­
gato al profondo rapporto 
del Pontefice con Sant'Ago­
stino e la Basilica di San 
Pietro in Ciel d'Oro, ma 
che porta con sé anche un 
messaggio attuale e con­
creto: l'attenzione verso 
gli ultimi, la vicinanza alle 
fragilità e l'impegno per 
la pace. 
Un significato che viene col­
to con particolare sensibilità 
dalla Casa del Giovane di 
Pavia, la cui responsabile di 
unità è Michela Ravetti (nel­
la foto), realtà che da de­
cenni opera accanto alle per­
sone più vulnerabili. La vi­
sita del Papa, infatti, viene 
letta anche come un inco­
raggiamento a proseguire 
un servizio quotidiano fatto 
di accoglienza, ascolto e ac­
compagnamento educativo. 
A colpire, infatti, è soprat­
tutto l’attenzione rivolta alle 
situazioni di fragilità e di 

sofferenza, una sensibilità 
che la Casa del Giovane ri­
conosce come particolar­
mente vicina alla propria 
missione quotidiana. L’im­
pegno verso chi vive condi­
zioni di disagio, povertà o 
emarginazione rappresenta 
infatti uno degli aspetti cen­
trali dell’attività della co­
munità, che ogni giorno in­
contra persone segnate da 
percorsi difficili e accom­
pagna giovani e adulti nel 
loro cammino di crescita e 
di riscatto. 
In questo contesto assume 

un significato 
speciale anche il 
primo documen­
to del nuovo Pa­
pa, avviato dal 
p r e d e c e s s o r e 
Francesco e suc­
cessivamente fir­
mato da Leone 
XIV. Un testo che 
richiama la Chie­
sa e la società a 
una maggiore at­
tenzione verso 
chi vive situazio­
ni di vulnerabi­
lità, non solo nei 
grandi scenari 
internazionali 
ma anche nelle 

realtà locali. Un messaggio 
che trova riscontro concreto 
nelle esperienze vissute sul 
territorio e che rafforza il 
legame tra il magistero della 
Chiesa e l’azione quotidiana 
di tante realtà educative e 
caritative. 
La visita del Pontefice viene 
letta anche come un’impor­
tante occasione di comunio­
ne per la Diocesi. L’arrivo 
del Papa rappresenta infatti 
un momento capace di rac­
cogliere le diverse anime 
della Chiesa pavese attorno 
a un’esperienza condivisa 

di fede. Parrocchie, associa­
zioni, movimenti, istituti re­
ligiosi e realtà del volonta­
riato si preparano a vivere 
insieme una giornata desti­
nata a lasciare un segno pro­
fondo nella memoria della 
città. 
“In un tempo caratterizzato 
da cambiamenti rapidi e da 
nuove sfide sociali, la pre-
senza del Successore di Pietro 
– ha sottolineato sempre 
Michela Ravetti – assume il 
valore di una conferma e di 
un incoraggiamento. Pur nel-
la ricchezza delle diverse sen-
sibilità che compongono la 
Chiesa locale, l’incontro con 
il Papa offre infatti l’oppor-
tunità di riscoprirsi parte di 
un’unica comunità e di raf-
forzare il senso di apparte-
nenza ecclesiale”. 
Naturalmente uno degli 
aspetti più significativi del­
la visita resta il legame tra 
Leone XIV e Sant’Agostino, 
custodito a Pavia nella Ba­
silica di San Pietro in Ciel 
d’Oro. Tuttavia, il signifi­
cato dell’evento appare an­
cora più ampio. La presen­
za del Pontefice parla infatti 
non soltanto alla tradizione 
agostiniana, ma all’intera 
città e a quanti cercano nel­

la Chiesa una parola di spe­
ranza e di orientamento. 
Particolarmente apprezzato 
sempre da coloro che con­
dividono un cammino di 
vita (sia spirituale che edu­
cativo) alla Casa del Gio­
vane, è anche il ruolo che 
Leone XIV sta assumendo 
sullo scenario internazio­
nale. In un periodo segnato 
da guerre, tensioni e pro­
fonde incertezze, la sua vo­
ce viene percepita come un 
autorevole richiamo alla 
pace, alla responsabilità e 
alla dignità della persona. 
Una presenza capace di in­
terpretare le inquietudini 
del nostro tempo e di of­
frire un punto di riferimen­
to non solo ai credenti, ma 
a tutti coloro che guardano 
con preoccupazione agli 
sviluppi della situazione 
mondiale. 
Per questo la visita del 20 
giugno viene attesa con gioia 
e gratitudine: non soltanto 
come un evento straordina­
rio per la storia della Dio­
cesi, ma come un’occasione 
per rinnovare l’attenzione 
verso gli ultimi, rafforzare i 
legami della comunità e 
guardare al futuro con mag­
giore fiducia e speranza. 

Michela Ravetti (Casa del Giovane):  
“un segno di attenzione verso gli ultimi e 

un’occasione di unità per la Chiesa pavese” 
di Simona Rapparelli
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Stefania Mussio (nella 
foto), direttrice del 
carcere di Pavia: che 
significato ha, per una 
realtà come la vostra, 
la visita di Papa Leone 
XIV alla città di Pavia? “Un istituto penitenziario è un luogo dove ci sono persone che hanno sbagliato e che, in un tempo che scorre e che si chiama ‘pena’, dovrebbero as-sorbire nuovi valori e nuove competenze per riuscire a in-serirsi nella società. E’ dunque una comunità, a sua volta in-serita in una comunità più grande. E’ un contesto che as-sorbe tutte le difficoltà del territorio ma al contempo par-tecipa e condivide tutte le virtù e le passioni dello stesso territorio: la solidarietà, i pro-getti, i bisogni, la collabora-zione, acquistano un valore aggiunto, se le diverse comu-nità locali hanno a cuore che anche chi è detenuto ha una voce, un volto, un sentimento. Il Santo Padre viene per tutti e anche per chi è persona de-

tenuta. La città di Pavia ha una casa circondariale dove ci sono oltre settecento per-sone e oltre duecento vi lavo-rano. Papa Leone XIV sarà qui anche per loro che ne faranno memoria nella preghiera, nel ricordo rispettoso e grato, nel-la vicinanza dell’animo”.  
Il messaggio del Papa, 
spesso centrato su 
dignità e speranza, può 
avere una ricaduta 
concreta anche sul 
mondo della 
detenzione? “Dignità e speranza sono un impegno. La nostra costitu-zione all’articolo 27 lo pre-scrive, direi lo ordina a tutti coloro che devono applicare una pena; il nostro ordina-mento penitenziario è total-mente ispirato a un servizio pubblico che sia prima di tutto improntato sul rispetto della dignità della persona in quanto tale e che favorisca le ambi-zioni dell’individuo per un fu-turo dignitoso ricco di pro-spettive positive. Svuotare la detenzione della dignità e della speranza significherebbe il 

pieno fallimento del senso del-la pena e il carcere sarebbe solo una vendetta sociale. La dignità e la speranza procla-mate dal Santo Padre e dal Vangelo non sono diverse da quelle laiche ed etiche, al con-trario ne rafforzano il valo-re”.  
Sono previste iniziative 
o momenti particolari 
all’interno dell’istituto 
per accompagnare 
questa visita? “Grazie alla Diocesi di Pavia, 

in particolare a Mons. Daniele Baldi e al no-stro caro cappellano, don Dario Crotti, al-cune persone dete-nute che hanno un programma partico-lare esterno, hanno condiviso i due mo-menti preparatori al-la visita: uno in Uni-versità e l’altro al Col-legio Ghislieri. Don Dario e le volontarie, attraverso la cateche-si e durante le cele-brazioni della Santa Messa, il sabato e la domenica, sapranno arricchi-re, con spunti di meditazione, i pensieri delle persone dete-nute aiutandoli nella rifles-sione e nella preghiera. Poi qui alla casa circondariale c’è un laboratorio sartoriale molto attivo e raffinato, ‘A filo Libero’, e sarei quasi sicura che i nostri sarti sapranno confezionare un bel regalo per il Santo Pa-dre come simbolo di acco-glienza e gratitudine”.  
Quanto è importante, 
per chi vive o lavora in 

carcere, sentirsi parte 
di eventi che 
coinvolgono l’intera 
comunità cittadina? “Come ho già accennato l’isti-tuto penitenziario è parte della comunità e dunque, per ri-spondere alla sua domanda, mi verrebbe da dire che mi appare naturale questa con-divisione. Molti ancora oggi usano espressioni come ‘pia-neta carcere’ o ‘ponti da co-struire’ quando pensano al carcere, in un’errata prospet-tiva. Non c’è nulla di più sociale della realtà penitenziaria, per-ché da che esiste l’uomo esiste la trasgressione alle regole; e se il carcere è società, non ci sono ponti da percorrere ma forse qualche porta da aprire, con coraggio, senza averne paura. Probabilmente il car-cere non deve cadere nel-l’oblio, perché è lì che finisce ciò che è scomodo e non piace. Molti anni fa ci fu Chi in con-traddizione con le folle ebbe il coraggio della misericordia e proclamò ‘ero carcerato e mi avete visitato’: credo che ci si possa sentire dei privile-giati, privilegiati dall’Amore”. 

Stefania Mussio: 
“Il carcere non è un pianeta a parte”

di Laura Rossi

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

Siamo ormai giunti quasi al termine di un altro 
anno scolastico e formativo all’Istituto San Giorgio! 
Il San Giorgio è una istituzione fondata nel 1889 
dalle Suore di Maria Bambina, e che ha rappre-
sentato per più di cento anni nella città di Pavia 
una testimonianza operosa e incisiva nel campo 
educativo. A partire dal 2001 è subentrata alle 
Suore di Maria Bambina la Cooperativa Arcoba-
leno, nata nel 1988 da un gruppo di genitori che, 
avendo sperimentato l’incontro con l’esperienza 
educativa cristiana, desideravano custodire an-
che per i loro bambini quella promessa di bellez-
za, di bene e di felicità con cui ciascuno è stato 
messo al mondo.
Oggi l’Istituto San Giorgio, che comprende l’Asilo 
Nido, la Sezione Primavera, la Scuola dell’Infan-
zia, la Scuola Primaria e la Scuola Secondaria di 
primo grado e che è frequentato da circa 700 
alunni, vuole essere una scuola all’altezza dei 
tempi, innovativa nei metodi e negli strumenti, 
ma soprattutto in grado di accogliere la sfida che 
l’emergenza educativa pone davanti alle gene-
razioni adulte nei confronti dei più piccoli e dei 
più giovani.
L’Istituto San Giorgio è una scuola paritaria ed è 
una scuola pubblica che comunica e offre a tutti 
la propria ipotesi culturale generatrice di espe-
rienza.
La proposta educativa dell’Istituto trae origine 
dalla tradizione della Chiesa Cattolica che pone 
come fondamento del proprio lavoro: il riconosci-
mento del valore della persona in quanto porta-

trice dell’umano e innato desiderio di crescere e 
di conoscere, il primato educativo della famiglia, 
luogo prioritario e privilegiato per la costruzione 
dell’identità dei figli, la certezza della positività 
della realtà, data all’uomo perché, conoscendola, 
ne scopra il senso e il valore.
Nei prossimi giorni daremo il benvenuto alle fa-
miglie dei futuri bambini e alunni delle classi pri-
me, sia della scuola primaria sia della secondaria 
di primo grado, oltre che delle famiglie dei nuovi 
bimbi di nido, sezione primavera e scuola dell’in-
fanzia, che entreranno a far parte della nostra 
grande comunità.
La nostra struttura ospita il Liceo Scientifico con 
potenziamento STEM “Teresio Olivelli”, con il 
quale condividiamo una precisa visione educati-
va, secondo la quale la scuola deve partecipare, 
non solo alla formazione culturale della persona, 
ma anche alla sua maturazione in responsabi-
lità e libertà; il liceo quindi non si occupa solo 
di fornire competenze scientifiche  e professio-
nalizzanti, ma anche di educare i giovani ad un 
uso della ragione  e della libertà che li conduca 
a comprendere il senso della loro vita. I giovani 
devono scoprire, insieme ai contenuti delle disci-
pline, il gusto di condividere con gli altri il proprio 
lavoro e il valore del servizio agli uomini e al bene 
comune.
L’Istituto San Giorgio e il Liceo Olivelli accolgono 
con profonda gioia nella nostra città Sua Santità 
Papa Leone XIV, guida illuminata, padre e mae-
stro per tutti noi che operiamo nella scuola. 

PAVIA
via Bernardino da Feltre 9 
viale della Libertà 8C



  Nella nostra società così plu-ricomposta e sfaccettata, che sembra voler ostinatamente navigare nella vita senza ave-re nessuna stella di riferi-mento, senza “guardare più in alto” per avere una guida e una direzione, ha ancora senso insegnare i valori in generale ed i valori cristiani in particolare? I valori quali onestà, lealtà. fratellanza, tolleranza, vici-nanza, aiuto reciproco, ri-spetto, sembrano essere con-siderati zavorra che ostacola la corsa veloce di una realiz-zazione personale priva di regole, si oscura l’etica ac-contentandosi del puro e semplice procedere a vista, così come capita; si rifiutano le mappe con le rotte tradi-zionali, convinti che facciano solo perdere tempo.  Educare i giovani richiede all’educatore la capacità di cogliere che cosa orienta e/o disorienta i giovani nella vita e nelle decisioni quotidiane  Senza dubbio, non è difficile prendere decisioni quando si è consapevoli dei valori che orientano la vita perso-nale. La sfida di sempre per l’educatore, ma oggi partico-larmente forte, è come pas-sare dai valori apprezzati dai giovani a quelli apprezzabili oggettivamente ed educati-vamente. Il tempo dei cambi epocali e delle trasformazioni sociali e culturali profonde fa na-scere nuove sfide, special-mente per l’educazione, ma anche interrogativi su ciò che è forte e stabile in questo mondo che muta velocemen-te.  Le condizioni attuali di vita, inoltre, hanno mutato il rap-porto con l’autorità, facendo sì che molti modelli tradizio-nali di comportamento - rap-presentati nel passato dagli intellettuali, dai pensatori, dai letterati, dai politici, dai docenti, dai religiosi che for-mavano l’opinione pubblica, indicavano la direzione dello sviluppo e il modo di inten-dere la vita - si siano degra-dati, lasciando il posto alle star di show business, agli influencer. Norme e divieti sono consi-derati come limite per la li-

bertà e per l’autonomia in-dividuale, lo dimostrano ad esempio i comportamenti de-vianti nelle scuole, o gli atti vandalici compiuti contro i beni pubblici. Le norme e i valori stabili e universali quali verità, bene, giustizia, bello, vengono ap-prezzati ancora in modo astratto, però non si vivono più di tanto, sostituiti spesso con opzioni più comode e meno impegnative di com-portamento.  Il progetto educativo, orien-tato sempre alla realizzazione integrale della persona e al suo inserimento creativo e responsabile nella società, deve funzionare in modo che i valori forti, tradizionalmente consolidati, possano coniu-garsi con le esigenze della nuova realtà. Nell’educazione il valore è considerato come tutto ciò che è prezioso e importante 

per il singolo e per la società ed è degno dell’uomo; ciò che porta allo sviluppo integrale della persona umana, alla pie-nezza dell’umanità; ciò che costituisce il fondamento o un punto significativo di ri-ferimento nel ritenere qual-cosa come buono o cattivo. In altre parole, il valore è tutto ciò che permette di dare un significato all’esistenza, tutto ciò che permette di es-sere veramente uomo. L’educazione consiste in so-stanza nel fatto che l’uomo divenga più umano, che possa essere di più e non solamente che possa avere di più, e che, di conseguenza, attraverso tutto ciò che egli ha, tutto ciò che egli possiede, sappia sem-pre più pienamente, essere uomo. Per questo è necessa-rio che l’uomo sappia essere più non solo con gli altri, ma anche per gli altri. Conoscere il mondo giovanile 

e i valori affer-mati dai giovani è fondamentale per il processo educativo. In ef-fetti, i valori han-no non soltanto una dimensione sociale, ma in-nanzitutto una dimensione pra-tica e personale, quindi dal tipo di valori che la persona sceglie e decide di vive-re, dipende la forma e la quali-tà della sua in-tera esistenza. L’educazione ai valori dovrebbe i n n a n z i t u t t o operare un diffi-cile passaggio dai valori ap-prezzati dai gio-vani a quelli ap-prezzabili edu-cativamente. Per superare la discrepanza tra i valori ricono-sciuti dai giovani e quelli educati-vamente deside-rabili, è necessa-rio formare nei giovani un atteg-giamento positi-vo verso oggetti che costituisco-no il criterio della valutazione positiva da parte dei giovani, ma sono anche desiderabili dal punto di vista educativo. Inoltre si possono proporre ai giovani delle attività da svolgere, ritenute da loro co-me positive ed apprezzabili ma che, allo stesso tempo, sarebbero capaci di orientarli verso i valori stimati dal pun-to di vista educativo.  Nell’educazione ai valori, co-me del resto in ogni educa-zione autentica, è fondamen-tale perciò il coinvolgimento personale e attivo da parte dei giovani nell’apprendimen-to e nella realizzazione vitale dei valori. L’educatore, nel trasmettere i valori, deve dunque predi-sporre ambienti e situazioni che favoriscano l’esperienza dei valori insegnati. L’inte-riorizzazione dei valori da parte dei giovani è efficace solo se porta la persona a ri-

conoscerli come propri e a impostare la propria vita in modo coerente con i valori conosciuti e assunti libera-mente. In questa tappa del-l’educazione ai valori è fon-damentale lavorare sull’ap-profondimento di alcuni at-teggiamenti capaci di favo-rirne l’appropriazione inte-riore, quali la gratuità, la vo-lontarietà, la piena consape-volezza delle scelte valoria-li. Ma bisogna sottolineare che educa efficacemente ai valori solamente chi li vive. Infatti, solo una vita in sinergia con persone che testimoniano i valori vissuti nella semplicità del quotidiano, può consen-tire ai giovani l’apprendimen-to, l’esercizio necessario e la perseveranza nella pratica dei valori. I giovani imparano per osmo-si, per imitazione e per con-divisione, per questo ciò che l’educatore dice deve essere coerente con il suo modo di comportarsi, quindi confer-mato dall’esperienza.  L’educatore deve insegnare e testimoniare innanzitutto che il fine dell’educazione coincide con il fine dell’uomo, quindi con l’edificazione nell’uomo della sua umanità, preparandolo a realizzarsi compiutamente come perso-na. Alla luce di questo, l’edu-cazione significa l’educazione ai valori non solo quelli prag-matici, materiali, più bassi, ma quelli che rispecchiano, che favoriscono e che forma-no la dimensione spirituale della realtà umana, rispet-tando la dignità, il valore as-soluto e la vocazione della persona. L’educatore, perciò, è chiamato a tradurre in vita alcune norme educative, tra le quali un posto speciale spetta al valore della libertà e della coscienza umana. Il valore della libertà umana, nel processo dell’educazione e dell’autoeducazione, con-sente alla persona di espri-mere sè stessa attraverso le azioni che compie liberamen-te. Portare i ragazzi e le ragazze a scegliere liberamente il be-ne ed il giusto ed agire sem-pre di conseguenza, questo è il vero fine ultimo dell’edu-cazione e il vero successo di un’azione educativa. 

“Insegnare valori 
nella nostra società”

di Elena Rita Maga
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Giovanni Merlino 
(nella foto), presidente 
di Confcommercio di 
Pavia, che impatto si 
aspetta per la città 
dalla visita di Papa 
Leone XIV? 
“È un’occasione straordinaria 
per Pavia, che va ben oltre la 
singola giornata. Lo percepiamo 
in modo molto concreto: le strut-
ture ricettive sono praticamente 
esaurite e si respira un clima di 
attesa che coinvolge tutta la città. 
È un momento che porta energia, 
movimento e visibilità, e che 
mette Pavia al centro di un’at-
tenzione ampia, anche a livello 
internazionale. Per il sistema 
commerciale significa avere l’op-
portunità di accogliere migliaia 
di persone e di mostrare il volto 
migliore della città: qualità, ospi-
talità e capacità di risposta. 
Eventi di questo livello non ca-
pitano spesso. Per questo devono 
essere vissuti con entusiasmo e 
con la consapevolezza che pos-
sono lasciare un segno positivo, 
non solo nell’immediato, ma an-
che nella percezione complessiva 
di Pavia”. 

 
La città sarà sotto i 
riflettori: è 
un’occasione concreta 
di promozione per 
Pavia anche oltre la 
giornata dell’evento? 
“Sì, ed è qui che si gioca la 
partita più importante. La visita 
del Papa accende i riflettori per 
un giorno, ma la vera sfida è 

trasformare 
questa visibi-
lità in un per-
corso duratu-
ro. Il fatto che 
si tratti di un 
Papa agosti-
niano, profon-
damente lega-
to alla figura 
di Sant’Agosti-
no e quindi a 
Pavia, ci offre 
un’opportuni-
tà unica: raf-
forzare il ruolo 
della città al-
l’interno dei 
cammini reli-
giosi e dei per-
corsi di turi-
smo spiritua-
le, dalla Via 
Francigena ad 
altri itinerari. 

Se questo momento verrà ac-
compagnato da una visione, 
può diventare un punto di par-
tenza per posizionare Pavia in 
modo più strutturato nel cir-
cuito del turismo religioso e 
culturale. Non è solo promo-
zione: è l’occasione per costruire 
un’identità riconoscibile e at-
trattiva, inserendo Pavia in mo-

do stabile nei grandi percorsi 
del turismo religioso”. 
 
Le attività commerciali 
sono pronte ad 
accogliere un afflusso 
maggiore di visitatori 
e pellegrini? Sono 
previste iniziative 
specifiche? 
“Le attività stanno risponden-
do con grande senso di re-
sponsabilità e consapevolezza. 
Il commercio pavese è abituato 
a confrontarsi con momenti 
di forte afflusso e sa adattarsi 
rapidamente, ma in questo ca-
so il valore aggiunto è il lavoro 
di sistema. Come Confcom-
mercio stiamo lavorando per 
accompagnare questo momen-
to, favorendo il coordinamento 
tra le attività e valorizzando 
il ruolo del commercio nel-
l’accoglienza. Si tratta di ga-
rantire un’accoglienza che fun-
zioni davvero: servizi efficienti, 
città ordinata, attività pronte 
a rispondere alle esigenze di 
chi arriva in città. Il commer-
cio, in questo senso, è parte 
integrante dell’organizzazione 
della città. È il primo punto 
di contatto, il luogo in cui l’ac-
coglienza diventa concreta”. 

Al di là dell’aspetto 
economico, che valore 
ha per il tessuto 
commerciale della città 
un evento di tale 
portata? 
“Ha un valore che va oltre 
l’aspetto economico. Il com-
mercio non è solo un insieme 
di attività, ma un elemento 
strutturale della vita urbana. 
In occasioni come questa di-
venta ancora più evidente: 
negozi, bar, ristoranti sono il 
volto quotidiano della città, 
il luogo in cui le persone en-
trano davvero in contatto con 
Pavia. Un evento di questa 
portata rafforza il senso di 
comunità e il ruolo del com-
mercio come presidio sociale. 
Ma soprattutto ci ricorda che 
una città accogliente è una 
città che funziona ogni giorno, 
non solo quando ci sono gran-
di eventi. Per questo, come 
Confcommercio, vediamo que-
sta visita non solo come un 
momento importante, ma co-
me un passaggio strategico: 
un’occasione per rafforzare il 
legame tra commercio, terri-
torio e identità e costruire 
una prospettiva di sviluppo 
duratura”. 

 
 
 
 
La visita del Santo Padre a 
Pavia non è soltanto un even-
to da organizzare, né una 
giornata solenne da conse-
gnare alla memoria cittadina. 
È, prima di tutto, un avveni-
mento che interpella la no-
stra comunità: il modo in cui 
guardiamo noi stessi, il va-
lore che riconosciamo alla 
persona, la responsabilità 
che abbiamo verso ciò che 
ci è stato affidato. 
Pavia e la sua provincia ar-
rivano a questo appuntamen-
to con una storia grande, ma 
anche con domande molto 
concrete. Domande di cura, 
di coesione, di educazione, 
di speranza. La presenza del 
Papa, in questo senso, non 
si sovrappone alla vita del 
territorio: la attraversa e la 
richiama alla sua vocazione 
più autentica. Una terra non 
vive solo delle sue istituzioni, 
delle sue opere, dei suoi ser-
vizi. Vive del legame tra le 
persone, della capacità di ri-
conoscersi parte di un cam-

mino comune. 
Il programma della visita 
parla con forza proprio a 
questa dimensione. Non co-
me sequenza di luoghi, ma 
come racconto unitario. C’è 
la sofferenza che chiede cura 
e prossimità; c’è la ricerca 

scientifica 
che diventa 
servizio al-
la vita; c’è 
la memoria 
di San-
t’Agostino, 
custodita a 
San Pietro 
in Ciel 
d’Oro, che 
continua a 
parlare al 
c u o r e 
dell’uomo 
contempo-
raneo; ci 
sono i 
bambini, le 
famiglie, le 
comunità 
che abita-
no la città 
e le nuove 

presenze che 
ne arricchi-

scono il volto. Tutto concorre 
a dire che le nostre tante co-
munità operose della pro-
vincia di Pavia non sono solo 
un concetto astratto, ma sono 
esperienze concrete: volti, 
attese, fragilità, azioni. 
Il legame con Sant’Agostino 

rende questa visita ancora 
più profonda. Agostino non 
appartiene soltanto alla sto-
ria di Pavia. È una presenza 
viva, perché richiama l’uomo 
alla domanda decisiva sul 
senso della vita, sulla verità, 
sul destino, sul bene possi-
bile dentro la realtà. È un ri-
chiamo che parla anche alle 
istituzioni: non basta ammi-
nistrare funzioni, occorre cu-
stodire una comunità; non 
basta garantire procedure, 
occorre servire persone; non 
basta conservare la memoria, 
occorre renderla viva ed au-
tentica. 
Come Provincia di Pavia sen-
tiamo questa responsabilità 
in modo particolare. I 184 
Comuni della provincia di 
Pavia, con le loro differenze 
e le loro identità, compon-
gono un territorio che ha bi-
sogno di sentirsi unito non 
per retorica, ma per coscien-
za. L’arrivo del Santo Padre 
ci invita a guardare questa 
unità con occhi nuovi: le città 
di Pavia, Voghera e Vigevano 
con i piccoli e piccolissimi 
comuni, il sapere e il lavoro, 
la cura e l’educazione, la tra-

dizione e il futuro dei giova-
ni. 
Accogliere Papa Leone XIV 
significa allora preparare con 
serietà, sobrietà e spirito di 
servizio una giornata ordi-
nata e sicura. Ma significa 
anche qualcosa di più: la-
sciarsi interrogare da una 
presenza che rimette al cen-
tro l’essenziale. In un tempo 
spesso segnato dalla fram-
mentazione, dalla solitudine 
e dalla fatica di costruire le-
gami, questa visita ci ricorda 
che una comunità cresce 
quando riconosce il valore 
infinito di ogni persona e 
quando torna a camminare 
insieme. 
Il 20 giugno Pavia non sarà 
soltanto il luogo di una visita. 
Sarà il volto di una terra che 
accoglie, che custodisce, che 
desidera ripartire da ciò che 
è più umano. Se sapremo vi-
vere questo appuntamento 
così, non resterà soltanto 
una data storica. Diventerà 
un segno: un invito a tra-
sformare la nostra grande 
memoria in responsabilità 
presente e in speranza per 
il futuro. 
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Giovanni Palli: “La visita del Papa 
richiama Pavia all’essenziale”

di Giovanni Palli (Presidente 
della Provincia di Pavia)

Giovanni Merlino: “Un’occasione unica per la città” 
 

di Laura Rossi
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    Pavia è una città che, più di molte altre in Italia, porta nella propria storia un doppio respiro: quello politico delle antiche capitali e quello spi­rituale dei grandi luoghi della fede. Non sorprende, dunque, che nel corso dei secoli abbia incrociato più volte il cam­mino dei Papi. Alcune visite appartengono alla memoria più lontana e quasi leggen­daria della città, altre sono invece documentate con pre­cisione e ancora vive nel ri­cordo collettivo dei pavesi.  
1.  San Zaccaria  Potremmo incominciare il nostro viaggio attraverso i secoli con il Papa San Zacca­ria: di origine greca, fu chia­mato nel 731 a succedere a Gregorio III in un momento particolarmente difficile. I Longobardi al comando del re Liutprando premevano alle porte della città di Roma. Compresa la gravità della si­

tuazione, Zaccaria decise di recarsi personalmente a Pa­via per incontrare nuova­mente Liutprando nel giugno del 743. Facendo leva sulla profonda devozione cattolica del re longobardo, il Papa riuscì a convincerlo a desi­stere dall'impresa bellica. A Pavia il Papa ebbe modo di venerare le reliquie di San­t’Agostino, che proprio Liut­prando aveva fatto giungere da Cagliari una decina di anni prima.   
2.  Stefano II Dieci anni dopo, fu il Papa Stefano II, nel novembre del 753, a raggiungere Pavia, sempre nel tentativo di con­tenere l’espansionismo lon­gobardo questa volta pro­mosso dal re Astolfo. Il Papa cercò una mediazione diplo­matica direttamente nella ca­pitale del regno longobardo. Astolfo accolse il Papa, ma rifiutò di restituire i territori bizantini e di rinunciare a Roma. Stefano II sfruttò quin­di la presenza a Pavia degli inviati dei Franchi e lasciò la 

città a metà novembre, vali­cando le Alpi – primo Papa a farlo nella storia – per in­contrare Pipino il Breve re dei Franchi: l’evento decisivo portò all’alleanza da cui poi ebbe origine lo Stato della Chiesa.   
3.  Giovanni VIII Furono sempre questioni di carattere politico­diplomatico a portare a Pavia il Papa Gio­vanni VIII nel maggio dell’878, in un contesto di drammatica emergenza mi­litare e profonda instabilità geopolitica. Il Papa scelse di far tappa a Pavia, uno dei centri politici e istituzionali dell’impero, proprio per cer­care un sovrano capace di assumere la corona imperiale e difendere militarmente la Chiesa di Roma. Fu durante il suo soggiorno pavese che il Papa avrebbe concesso (se­condo un discusso diploma del 24 agosto 877) al Vescovo di Pavia Giovanni II e ai suoi successori il “privilegio del pallio” (insegna di per sé pro­pria degli Arcivescovi), a si­

gnificare l’importanza poli­tica e religiosa della sede vescovile pavese; infine, con­statato che i principi caro­lingi in Italia settentrionale 
erano troppo deboli, malati o divisi per garantirgli un aiuto concreto, Giovanni VIII lasciò Pavia per dirigersi in Francia. 

I Papi che hanno visitato Pavia 
nel corso dei secoli

di Don Fabio Besostri  
(Direttore Archivio 

Diocesano)

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

San Zaccaria
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4. Gregorio VCirca un secolo dopo, e inun contesto completamentediverso, giunse a Pavia Gre­gorio V: Brunone di Carin­zia, cugino dell’imperatoreOttone III e cappellano allasua corte, fu eletto nel 996,primo Papa di nazionalitàtedesca della storia. Accom­pagnato a Roma dall’impe­ratore, in un primo momen­to fu accolto festosamente,ma non appena Ottone IIIfece ritorno in Germania,una violenta rivolta dell'ari­stocrazia locale costrinse ilPapa a fuggire da Roma. Iribelli insediarono sul sogliopontificio un antipapa, Gio­vanni XVI. Gregorio V riparònel Nord Italia e scelse pro­prio Pavia, allora uno deicentri politici più sicuri efedeli all'Impero, per rior­ganizzare le sue forze. Quiconvocò un concilio, duran­te il quale lanciò la solennescomunica contro i rivoltosie il loro antipapa, e affrontòdelicate questioni interna­zionali.  Nel dicembre del997 Ottone III scese in Italiacon il suo esercito. I duecapi della cristianità si in­contrarono a Pavia e pro­prio dalla nostra città, nelgennaio del 998, partì la

spedizione armata impe­riale e papale. L'esercito di­scese la penisola, espugnò Roma, depose l'antipapa e reinsediò Gregorio V sul trono papale.  
5. Benedetto VIIIVenticinque anni dopo, unaltro concilio fu celebratoa Pavia (nell’agosto del1022), e vide la presenzanella nostra città del Papa,Benedetto VIII, e dell’im­peratore, Enrico II “il Santo”.Si tratta di un concilio par­ticolarmente importante,perché il Papa sottoscrissedecreti severi e vincolanticontro il clero sposato oconvivente, stabilendo il di­vieto assoluto di matrimo­nio per i sacerdoti, i diaconie i suddiaconi. Il concilioaffrontò il problema deifigli dei sacerdoti (nati daunioni illegittime secondoil diritto canonico), decre­tando che non potesseroereditare alcuna proprietàecclesiastica. Questo servìa bloccare la dispersione el'alienazione del patrimo­nio della Chiesa, che avevareso impossibile l’aiuto aipoveri e stava provocandola rovina degli edifici sacri.Vennero riconfermate e ina­

sprite le sanzioni per la compravendita delle cari­che ecclesiastiche, la “si­monia”. La presenza con­giunta di Benedetto VIII ed Enrico II a Pavia servì a di­mostrare la piena intesa politica tra il Papato e l'Im­pero, gettando le fonda­menta dottrinali e giuridi­che di quella che la storia avrebbe poi ricordato come la riforma gregoriana. 
6. Leone IXNon molti anni dopo, nelmaggio del 1049 ad appenatre mesi dalla sua elezioneal soglio pontificio il PapaLeone IX visitò Pavia.A differenza dei suoi pre­decessori, Leone IX scelsedi non governare la Chiesarimanendo a Roma, ma diviaggiare di persona in tuttaEuropa per portare avantipersonalmente una profon­da azione di riforma e ri­generazione della Chiesa edella società. Pavia rappre­sentò proprio la prima tap­pa strategica di questo lun­go viaggio prima di valicarele Alpi verso la Francia e laGermania. Durante la suapermanenza a Pavia con­vocò un nuovo concilio, chesi celebrò tra il 14 e il 20

maggio 1049: fu il primo segnale forte del suo pro­gramma di rinnovamento. Nel sinodo pavese, il Papa rinnovò con decisione la condanna della simonia, stabilendo sanzioni seve­

rissime per chi avesse “com­prato” il proprio titolo. Leo­ne IX ribadì con forza l'ob­bligo del celibato per il cle­ro.  
(continua a pag. 30)
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Leone IX
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(segue da pag. 29) 
 
7.  Innocenzo II 
Meno di un secolo dopo, 
Pavia accolse la visita del 
Papa Innocenzo II. La sua 
visita a Pavia del 1132 fu 
fondamentale per assicu-
rarsi la fedeltà politica e 
religiosa dei principali co-
muni padani, sottraendoli 
all’influenza dell'antipapa. 
Durante questa visita, l'8 
maggio 1132, Innocenzo II 
presiedette la solenne con-
sacrazione della basilica di 
San Pietro in Ciel d’Oro, ap-
pena ricostruita in splen-
dide forme romaniche. L’at-
to religioso servì a riaffer-
mare l’autorità della Chiesa 
di Roma su uno dei mona-
steri più prestigiosi d'Italia, 
dove riposavano le spoglie 
di Sant’Agostino. Il Pontefice 
guidò anche la ricolloca-
zione solenne dei resti di 
importanti santi conservati 
nella basilica: il filosofo Se-
verino Boezio, venerato co-
me Santo martire, e il re 
longobardo Liutprando.  
 
8.  Eugenio III 
Nel giugno del 1148 fu il 
Papa Eugenio III a visitare 
Pavia. Il Pontefice – primo 
Papa cistercense della storia 
– si fermò in città durante 
il suo viaggio di ritorno dal-
la Francia verso l'Italia cen-
trale. La sosta a Pavia nel 
1148 si colloca nel quadro 
del faticoso rientro del Pon-
tefice, che doveva fare i con-
ti con i difficili esiti geopo-
litici della spedizione. In-
fatti, il Papa non poteva 
rientrare direttamente a 
Roma a causa della violenta 
rivolta repubblicana guidata 
da Arnaldo da Brescia. Per 

questo dovette muoversi 
lungo l'Italia settentrionale 
(toccando prima Vercelli, 
poi Pavia il 23 giugno, in 
seguito Cremona e Brescia) 
per rinsaldare i rapporti 
diplomatici con le diocesi 
e i comuni fedeli del Nord 
prima di stabilire la sua se-
de provvisoria a Viterbo.  
 
9.  Martino V 
Nel periodo seguente, il 
mutato clima religioso e 
politico d’Italia e d’Europa 
non rese più necessari o 
utili i viaggi dei Papi, che 
divennero molto meno fre-
quenti. Infatti, fu solo nel 
1418 che un Papa tornò a 
visitare la città, e fu Martino 
V, il Papa eletto al concilio 
di Costanza l’11 novembre 
del 1417. La Chiesa usciva 
da uno scisma mai visto 
prima che si concluse con 
la riunione di un conclave 
speciale che elesse all’una-
nimità Oddone Colonna. Pa-
re che fu in questa occa-
sione che ebbe luogo il rito, 

oggi ben noto, dell’“Habe-
mus Papam”. Portato a ter-
mine il concilio, Martino V 
nel maggio del 1418 iniziò 
il lungo viaggio che doveva 
riportarlo a Roma, dove 
giunse oltre due anni dopo, 
il 28 settembre 1420. Il Pa-
pa, varcate le Alpi al Mon-
cenisio, raggiunse Torino, 
poi l’abbazia di Sant’Albino 
a Mortara, Santa Maria “in-
tus vineas” a Vigevano e 
arrivò a Pavia il 5 ottobre 
del 1418, dove fu ospite 
dei Visconti nel castello. La 
sosta pavese non era ca-
suale: il concilio appena 
concluso aveva infatti sta-
bilito che uno nuovo do-
vesse essere convocato pro-
prio nella nostra città per 
il 1423. Mentre si trovava 
a Pavia, il Papa ebbe modo 
di venerare le spoglie di 
Sant’Agostino in San Pietro 
in Ciel d’Oro e di benedire 
con la reliquia delle Sante 
Spine la folla che lo accla-
mava, raccolta nel grande 
spazio antistante il castello.  

10.  San Giovanni  
Paolo II 
E si arriva così al 3 novem-
bre 1984, quando Papa Gio-
vanni Paolo II visitò la no-
stra città in occasione delle 
celebrazioni per il quarto 
centenario della morte di 
san Carlo Borromeo. Fu una 
giornata rimasta impressa 
nella memoria cittadina: il 
Pontefice incontrò la po-
polazione, si recò all’Uni-
versità, al Collegio Borro-
meo e celebrò la liturgia 
della Parola in Piazza della 
Vittoria. Nei suoi discorsi 
sottolineò il legame pro-
fondo tra fede cristiana, 
progresso civile e tradizione 
culturale, riconoscendo in 
Pavia una città capace di 
tenere insieme spiritualità, 
studio e vita pubblica. 
 
11.  Benedetto XVI 
Non meno memorabile fu, 
il 21 e 22 aprile 2007, la vi-
sita di Benedetto XVI. Il cuo-
re del viaggio fu il pellegri-
naggio alla basilica di San 

Pietro in Ciel d’Oro, dove 
venerò le reliquie di san-
t’Agostino, figura amatissima 
da Joseph Ratzinger teologo 
prima ancora che Papa. In 
quella visita Pavia apparve 
non solo come città d’arte 
e di università, ma come 
luogo-simbolo della tradi-
zione cristiana occidentale, 
capace di parlare al presente 
attraverso uno dei più gran-
di pensatori della Chiesa. 
 
12.  Leone XIV 
Nel 2026 l’annunciata visita 
di Papa Leone XIV ha riac-
ceso questo filo della me-
moria. Il programma preve-
de tappe fortemente simbo-
liche: il Centro nazionale di 
adroterapia oncologica, la 
basilica di San Pietro in Ciel 
d’Oro, il Duomo e la piazza 
principale della città. Ancora 
una volta, Pavia viene letta 
attraverso i suoi luoghi più 
identitari: la cura, la cultura, 
la devozione agostiniana e 
la vita civile. È un segno che 
la città continua a rappre-
sentare, agli occhi dei Papi, 
qualcosa di più di una sem-
plice mèta: un crocevia di 
storia, pensiero e fede. 
 
Guardare alle visite dei Papi 
a Pavia significa, in fondo, os-
servare la città da una pro-
spettiva privilegiata. Ogni pas-
saggio pontificio illumina un 
tratto diverso della sua iden-
tità: la centralità politica del-
l’età longobarda, il prestigio 
universitario, il culto dei Santi, 
la capacità di accogliere grandi 
eventi religiosi. È questo in-
treccio a rendere Pavia un 
caso affascinante nella storia 
italiana: una città in cui la 
memoria dei Pontefici non è 
soltanto cronaca, ma parte 
di un racconto più ampio che 
unisce passato e presente. 
 

Don Fabio Besostri 

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”

Papa Benedetto XVI a Pavia: al suo fianco Robert Francis Prevost e Mons. Giovanni Giudici

Papa Giovanni Paolo II saluta i fedeli davanti al Duomo di Pavia



PAVIA, UNA CITTÀ CHE VIVIAMO 
IN MANIERA DISARMATA E DISARMANTE  

Santità, 
A nome delle nostre comunità di associazioni e organizzazioni di laici impegnati di ispirazione cattolica, Le porgiamo il nostro più caloroso e affettuoso benvenuto nella 
nostra città.  
Viviamo questi tempi complessi con la speranza cristiana, ricca di ascolto e mitezza, nell’ ascolto  di chi si fa prossimo a chi è in difficoltà, affaticato o spaventato.  
Siamo particolarmente grati per le Sue parole di incoraggiamento e per il Suo invito a costruire ponti di pace e fraternità in un mondo che ne ha tanto bisogno. 
Come comunità, preghiamo affinché lo Spirito Santo conceda a tutti noi  tutta la saggezza, l’amore, il coraggio, la forza, la perseveranza e la fede di cui anche la nostra città 
ha bisogno perché sia sempre più una comunità di pace e di edificazione di ponti tra tutti noi. 
Vorremmo presentarLe i nostri piccoli sforzi e intendimenti per rendere e vivere la nostra città e i rapporti nella nostra comunità in modo sempre più disarmata e disar‐
mante. 
 
Quotidianamente, cercando di essere parte delle “ società civili consapevoli, di forme di associazionismo responsabile, di esperienze di partecipazione non violenta, di 
pratiche di giustizia riparativa su piccola e su larga scala” che si oppongono al dominio dell’arbitrio e della violenza, senza paura e uniti per mano, andiamo avanti 
sforzandoci affinché anche tra di noi, nel nostro piccolo si persegua il continuo dialogo per essere sempre in pace nella certezza che  dell’amore di Dio e nella speranza che 
il male non prevarrà. 
 
Pavia città della Pace 
Per questo camminiamo insieme, in nome della pace e della giustizia, cercando sempre di operare come uomini e donne fedeli a Gesù Cristo come comunità in cammino 
missionario, ci sforziamo di costruisce quotidianamente i ponti, in dialogo perché “per essere uomini di pace occorre innanzitutto essere uomini di speranza” e quindi, come 
credenti, comprendendo anche coloro che non si considerano tali, cerchiamo di impegnarci contro chi promuovere “la forza dissuasiva della potenza, e, in particolare, la 
deterrenza nucleare” che, viceversa, “incarna l’irrazionalità di un rapporto tra popoli basato non sul diritto, sulla giustizia e sulla fiducia, ma sulla paura e sul dominio della 
forza “. 
Per questo, per dare voce a chi non ha voce verso la giustizia sociale, partendo dalle condizioni dei più fragili, da un lavoro dignitoso per tutti mettendosi a servizio degli 
ultimi e riconoscendo il valore della migrazione come processo umano da accompagnare, non da criminalizzare riconoscendo la pace con il percorso della mediazione  e 
nella convinzione che la pace deve essere costruita non solo a livello mondiale, ma proprio a partire nelle nostre comunità quotidianamente lavoriamo per favorire equità 
sociale, sostegno ai giovani e ai più fragili e tutele nel lavoro perché queste sono le basi per costruire un mondo diverso, per una pace disarmata e disarmante. 
Lo spirito città "disarmata e disarmante" e una comunità fondata sulla fiducia e sull'accoglienza, libera dalla violenza e capace di sciogliere i conflitti attraverso il dialogo 
si realizza anche creando spazi urbani a misura d'uomo, dove la convivenza pacifica sostituisce la sopraffazione e dove la comunità diventi una “casa della pace”, dove si 
impara a disinnescare l'ostilità attraverso il dialogo,, dove si impara a disinnescare l’ostilità attraverso il dialogo, si pratica la giustizia e si custodisce il perdono”.  
Crediamo che i fondamentali di una città accogliente siano le relazioni disarmanti che costruiscano legami sociali basati sull'empatia e sulla giustizia, che rendono la forza 
e l'aggressività del tutto inutili; gli spazi di pace ove praticare l’incontro e il dialogo e si possano risolvere conflitti e tensioni attraverso la mediazione e la cura delle persone 
più fragili.  
Vivere in un ambiente simile richiede la partecipazione attiva di tutti i cittadini per attivare e iniziative di cittadinanza attiva locali, progetti di riqualificazione urbana 
orientati alla accoglienza alla socialità, per favorire il dialogo interculturale nella convinzione che disarmare  non impone, non minaccia, ma significa rinunciare alla logica 
della sopraffazione e disarmante rappresenta una forza nella umiltà e  nella scelta di superare ogni ostilità creando relazioni che rendano inutile la sopraffazione perché la 
pace attiva si ostruisce con il dialogo, la perseveranza e l’amore incondizionato. 
Purtroppo la cultura della violenza trova spazio nella vita quotidiana, nei linguaggi, nella politica, nello sport, nelle relazioni familiari, nelle forme di bullismo e di 
sopraffazione giovanile tanto che anche la rete e dell’intelligenza artificiale, da potenziali risorse positive possono diventare moltiplicatori di divisione, disinformazione e, 
addirittura, odio e sopraffazione. 
Questo significa che la pace non è semplicemente assenza di guerra, ma è una forma di cultura e se questo è vero, la pace riguarda direttamente tutti noi: il modo in cui 
conduciamo le riunioni, in cui valutiamo un collega, in cui guardiamo l’altro, in cui assumiamo decisioni. 
Noi pensiamo strumenti bellici perché armi sono anche i linguaggi aggressivi, i processi decisionali oscuri, le narrazioni manipolative, i modelli economici che schiacciano i 
deboli e tutti quegli strumenti che usiamo per imporre il nostro punto di vista senza l’ascolto.  
Ma la pace non si costruisce solo dicendo no alla guerra. Si costruisce nella giustizia perché “le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi provocano 
tensioni e discordie, e mettono in pericolo la pace”.  
Non ci rivolgiamo a Lei per “aggiornare” le nostre intenzioni e i nostri programmi, ma perché crediamo fermamente che la pace oggi è il criterio che giudica la qualità della 
nostra vita, della nostra formazione e delle nostre organizzazioni. 
Noi operiamo nel campo dell’educazione, della formazione, dello sport e della crescita integrale. Se la pace è legata allo sviluppo integrale, allora il nostro lavoro non è 
neutro. Educare bene significa contribuire alla pace. Ma educare senza giustizia, senza attenzione ai fragili, senza coscienza critica significa alimentare le fratture. La pace, 
dunque, è un compito educativo.  
Viviamo come impegno quotidiano il fare pace, come “artigiani di pace” che lavorano nel quotidiano con ostinazione, pazienza, perseveranza e coraggio partendo dalle 
scelte economiche, dal linguaggi, dall’accoglienza e nell’attenzione ai più deboli,  dall’approccio tra le differenze fino all’uso delle tecnologie e alla educazione e formazione 
dei giovani  nella convinzione che la pace non si proclama, ma si pratica sempre perché “non è un’utopia spirituale: è una via umile, fatta di gesti quotidiani, che intreccia 
pazienza e coraggio, ascolto e azione”! 
Città della cura, della accoglienza ed assistenza a deboli e bisognosi, città nella quale sono attivi servizi di sportelli per colf e badanti per affinare domanda 
ed offerta si assistenza e cura, dove il volontariato ha attivato luoghi di accoglienza a familiari di pazienti ospedalizzati e, in particolar modo, di bambini di oncoematologia 
pediatrica. In particolare evidenziamo l’attività della Caritas diocesana che ha attivato il Dormitorio, l’Armadio e la Mensa del fratello ed assiste quotidianamente famiglie 
bisognoso grazie alla attività di volontari e la neonata Casa di accoglienza per donne in difficoltà. 
Città dell’educazione quotidiana, forme di post scuola e assistenza scolastica a bambini in difficoltà attraverso il coinvolgimento di volontari impegnati nell’assistenza 
a compiti, approfondimento e recupero scolastico nonché animazione nei  pomeriggi e nei tempi estivi cercando di educare alla parola rispettosa, alla differenza e al perdono, 
alla gestione della rabbia, alla responsabilità digitale e alla cittadinanza democratica convinti che la democrazia sia la forma politica che trasforma il conflitto in confronto. 
Evidenziamo l’operato dei volontari di Sant’Egidio che operano nei quartieri periferici ove maggiore è la presenza di immigrati e famiglie in difficoltà sociale, umana ed 
economica.  
Vorremmo anche presentare la attività prestata da giovani volontari che operano quali animatori negli oratori estivi (GREST) nei tempi di chiusura delle scuole onde venir 
incontro alle famiglie operando in ambienti accoglienti.  
Segnaliamo anche l’approfondimento e alla crescita di laici credenti attraverso la Scuola di cittadinanza e partecipazione, attivata a livello diocesano attraverso il 
Laboratorio di Nazareth. 
Città della ricerca e del sapere nella quale  Università e IUSS forgiano menti capaci di costruire pace e non solo persone efficienti dentro un sistema economico 
conflittuale. Ambiti nei quali la ricerca scientifica, volta all’utilizzo di tecnologia in termini di sicurezza e pace, prevede anche l’utilizzo del tecnologie quali i il nucleare a 
fini di  pacifici di salute (Fondazione CNAO) e progresso scientifico (reattore universitario), e approfondimenti in termini di prevenzione e sicurezza del territorio (Fondazione 
EUCENTRE), spazi e luoghi dove eccelle una paziente e quotidiano approfondimento su tematiche avanzatissime riconosciuto a livello mondiale e su avanzate ricerche in 
ambito di nuove tecnologie e, in particolare, della microelettronica. 
Città della sanità e medicina, dove la ricerca e la prevenzione perseguono la salute e la sicurezza in ogni ambiente di vita e lavoro. Luoghi  nei quali la cura delle 
persone è un’ aspetto centrale e peculiare dove le caratteristiche della nostra città si manifesta, non solo come luogo di cura, ma anche di accoglienza di malati e delle loro 
famiglie che devono trovare sempre più luoghi e momenti di disponibilità e speranza in momenti difficili e, spesso, di sofferenze.   
Città dello sviluppo compatibile per dare risposte in termini fabbisogni e sicurezza alimentare che limiti il consumo del suolo troppo spesso messo a repentaglio da 
progetti di sviluppo di data center e logistiche che proliferano oltre ogni programmazione logica, ma che deve essere coltivato e preservato proprio  per rispondere meglio 
ad esigenze ed ai bisogni primari delle persone e per preservare un compatibile delle risorse naturali e ambientali. 
Città della cooperazione e del sociale perché  i benefici del sociale e delle sue imprese e cooperative non sono a favore esclusivamente dei singoli e dei loro interessi, 
ma vengono riversati a beneficio della comunità tutta. 
Città degli scambi culturali di docenti universitari e studenti di altri paesi, soprattutto extraeuropei e partecipanti a progetti Erasmus, che vede studiare negli stessi 
banchi giovani provenienti da ogni cultura e paese con conseguente necessità di accoglienza e integrazione, ma con il vantaggio del confronto tra popoli e culture. 
Degna di nota anche la Pavia, città di pace, gemellata con Betlemme dal lontano 2006. Negli anni, il legame si è trasformato in una solida collaborazione di cooperazione 
internazionale. Negli anni di questo gemellaggio ha promosso la pace, la solidarietà e l'inclusione attraverso lo scambio di conoscenze tra le due comunità, lo sviluppo di 
progetti di cooperazione internazionali tra cui il progetto per sviluppare Betlemme in chiave tecnologica una miglior gestione della crescita urbana e la tutela del suo 
patrimonio storico. 
Città delle eccellenze culturali, ambientali e architettoniche che fanno della nostri territorio dei gioiellini storici con le emergenze monumentali che devono 
sempre più essere conservate a monito e memoria del passato da rivalutare e valorizzare. 
Questi sono i piccoli sforzi della nostra comunità per cercare di vivere concretamente il programma del pontificato che Ella ha racchiuso nelle raccomandazioni di 
“costruire ponti”, “camminare insieme”, “cercare la pace” come Chiesa che ascolta, accoglie, agisce.  

ACLI, CARITAS DIOCESANA E ALTRE ASSOCIAZIONI TERRITORIALI 



Era il tramonto di un caldo 
pomeriggio di fine luglio scor-
so, quando, al termine della 
S.Messa di inizio Giubileo dei
Giovani in Piazza San Pietro,
ci stavamo portando, con il
gruppo dei giovani della nostra
Diocesi, verso via della Con-
ciliazione per lasciare la zona
nella disperata ricerca di un
posto dove poter mangiare
utilizzando i buoni pasto del
kit del pellegrino. Immersi
nella corrente della fiumana
umana abbiamo sentito il ri-
chiamo del celebrante Mons.
Rino Fisichella a tutti coloro
che stavano facendo come noi,
perché “il Papa ci fa una sor-
presa”. Il primo emozionante
incontro tra i giovani pavesi
e Papa Leone XIV, che con la
papamobile è passato nei vari
settori della piazza e anche
in via della Conciliazione pro-
prio vicino a dove ormai ci
trovavamo noi, è stato quello.
Un incontro che ci ha fatto
toccare con mano lo stile sem-

plice e attento del nuovo Pon-
tefice.  
Un incontro che, in un’altra 
piazza e per altri giovanissimi, 
è a breve destinato a ripetersi, 
se possibile con un’emozione 
ancora maggiore, perchè sa-
remo nella nostra Pavia, ma 
con lo stesso carico di signifi-
cati, di gioia e di speranza per 
quanto vorrà dirci. “Guardate 
a Lui e sarete raggianti”. Mi 
lascio guidare dal sottotitolo 
del Grest 2026, preso dal Sal-

mo 34, per dare 
voce al nostro 
stato d’animo, 
mio, dell’equipe 
di pastorale gio-
vanile e, credo di 
poterlo dire, an-
che di tutti i bam-
bini e i ragazzi 
dei nostri Oratori 
che il 20 giugno 
in Piazza del 
Duomo, a casa 
nostra, incontre-
ranno il Santo Pa-
dre Leone XIV. La 
gioia dell’incon-
tro con il Vicario 
di Cristo che vie-
ne a confermarci 
nella fede. “Bene-
detto colui che 

viene nel nome del Signore”, 
ha scritto il nostro Vescovo 
Corrado nel messaggio con 
cui ha annunciato la visita del 
Papa. 
Il fatto che il Papa abbia pre-
visto nella sua breve visita un 
momento per incontrare i 
bambini e i ragazzi dei Grest 
con i loro animatori è signifi-
cativo e dà ancor più valore a 
questo periodo estivo, vero e 
proprio “tempo forte” degli 
Oratori in cui abbiamo la pos-

sibilità di fare esperienza della 
gioia del Vangelo vivendo da 
comunità cristiana, con le sue 
gioie e le sue fatiche, anche 
con le sue incomprensioni, 
ma con la bellezza dello stare 
insieme e di prendersi cura 
gli uni degli altri con lo stile 
di Gesù.    
Rischierei di dire delle banalità 
se mi mettessi ad elencare i 
motivi per cui la visita di Papa 
Leone ci riempie di gioia, ci 
fa essere raggianti guardando 
a Gesù. Molte voci autorevoli 
hanno già ben esplicitato il 
valore e il significato di questa 
visita nelle settimane prece-
denti, grazie al racconto di 
preparazione fatto da “il Tici-
no”. Mi limiterò allora ad una 
considerazione. È significativo 
che, nell’anno in cui siamo 
tutti immersi nel Grest sulla 
figura di San Francesco d’As-
sisi, in occasione dell’ottavo 
centenario del suo transito al 
cielo, avvenga questo incontro 
con Papa Leone.  
Francesco e Leone. Sappiamo 
che Robert Francis Prevost ha 
assunto il nome di Leone in-
serendosi nel solco dell’atten-
zione alla dottrina sociale della 
Chiesa inaugurata da Papa 
Pecci alla fine dell’ ‘800. Il no-

me Leone, però, è lo stesso 
del miglior amico del poverello 
di Assisi. E Papa Leone viene 
appena dopo un Papa che si 
chiamava Francesco. 
Ecco, questo richiamo così 
evocativo può farci pregustare 
ancora di più quello che suc-
cederà il 20 giugno prossimo 
in Piazza del Duomo quando, 
come se fossimo in una delle 
piazze di Assisi, incontreremo 
il Successore di Pietro, Leone, 
lasciandoci ispirare dalla fi-
gura di San Francesco.  
Il Papa viene a confermarci 
nella fede, pellegrino sul luogo 
in cui riposano le spoglie di 
un altro grande Santo, Ago-
stino, suo padre spirituale. 
Noi vogliamo accoglierlo pre-
gando per lui, per la sua diffi-
cile missione di messaggero 
di “una pace disarmata e di-
sarmante, la pace di Cristo Ri-
sorto”, in un contesto inter-
nazionale sempre più difficile. 
E per farlo useremo (e gli do-
neremo) le parole della be-
nedizione di Francesco a frate 
Leone: “Il Signore ti benedica 
e ti custodisca. Ti mostri il 
suo volto e abbia misericordia 
di te. Rivolga verso di te il suo 
sguardo e ti dia pace. Il Signore 
benedica te, frate Leone”.  
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L’incontro in Piazza Duomo 
con i bambini e i ragazzi 

dei nostri Oratori 
di Luca Gregorelli 

(Direttore del Servizio 
per la Pastorale Giovanile 

e l’Oratorio della 
Diocesi di Pavia)

” (TITOLO) 

La visita di Sua Santità Leone 
XIV a Pavia costituisce un 
evento di straordinaria im-
portanza per la nostra comu-
nità e un momento destinato 
a lasciare un segno profondo 
nella vita della città. A nome 
di Fondazione Mondino IRCCS 
desidero rivolgere al Santo 
Padre il più deferente e calo-
roso benvenuto, insieme alla 
gratitudine per l’attenzione e 
la vicinanza che la Sua pre-
senza testimonia verso le per-

sone, le fami-
glie e i luoghi 
della cura. In 
un tempo in cui 
la medicina e 
la ricerca scien-
tifica sono chia-
mate ad affron-
tare sfide sem-
pre più com-
plesse, il mes-
saggio del Papa 
richiama con 
forza il valore 
della persona, 
della solidarie-
tà e della re-
sponsabil ità 
condivisa. Sono 
principi che 
sentiamo par-

ticolarmente vicini nella nostra 
attività quotidiana accanto ai 
pazienti neurologici e ai loro 
caregiver, spesso impegnati 
in percorsi difficili e delicati. 
Curare non solo significa cer-
tamente mettere a disposizio-
ne competenze, innovazione 
e ricerca, ma anche saper 
ascoltare, accompagnare e cu-
stodire la dignità di ogni in-
dividuo. È in questo incontro 
tra scienza e umanità che ri-
conosciamo il senso più au-
tentico della nostra missione. 
La visita di Papa Leone XIV 
invita tutti noi a guardare con 
fiducia al futuro, rafforzando 
il senso di comunità e la con-
sapevolezza che la cura non 
sia soltanto un atto sanitario, 

ma anche una forma concreta 
di vicinanza umana. In un tem-
po segnato da grandi trasfor-
mazioni sociali e scientifiche, 
il Suo messaggio rappresenta 
indubbiamente un richiamo 
importante alla costruzione 
di una società più attenta, in-
clusiva e capace di custodire 
il valore della persona, nonché 
un invito a guardare al futuro 
con fiducia, rafforzando il sen-
so di comunità e l’impegno 
verso i più fragili. Con pro-
fondo rispetto, accogliamo Pa-
pa Leone XIV nella nostra città, 
certi che la Sua visita porterà 
un messaggio di speranza, pa-
ce e vicinanza umana desti-
nato a rimanere nel cuore di 
molti.

Gianni Bonelli: “Il Papa porterà
un messaggio di speranza,
pace e vicinanza umana”

di Dott. Gianni Bonelli 
(Direttore Generale 

Fondazione Mondino 
Irccs di Pavia)

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”
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Una giornata destinata a en-
trare nella storia di Pavia e 
della Chiesa locale. Sabato 
20 giugno Papa Leone XIV 
sarà in visita nella nostra 
città: dal CNAO a San Pietro 
in Ciel d’Oro (dove pregherà 
davanti alle Reliquie di San-
t’Agostino), da Piazza Duomo 
alla Cattedrale, e infine l’ab-
braccio con la comunità pa-
vese in Piazza Vittoria. 
Il Pontefice resterà in città 
alcune ore: un grande evento 
per il quale si è reso neces-
sario un imponente lavoro 
organizzativo da parte della 
Diocesi. Un impegno anche 
di natura economica, che for-
tunatamente ha visto diverse 
realtà mettere a disposizione, 
con generosità, importanti 
risorse.    
La Diocesi ringrazia di cuore 
chi, in queste settimane, ha 
garantito un aiuto concreto 
per la realizzazione della vi-

sita del Santo Padre. Un gra-
zie che viene rivolto a: Fon-
dazione Monte di Lombardia, 

Fondazione Cariplo, Fonda-
zione Comunitaria della Pro-
vincia di Pavia, ASM Pavia 

Spa,  Assolombarda, Fonda-
zione Maugeri, Ferrarelle SB 
S.p.a., CDI – Centro Diagno-

stico Italiano, Cimbali Group 
Spa, Federazione Provinciali 
Coltivatori Diretti, Edile Sace 
Srl, Unione Territoriale Sin-
dacale CISL, ANCE Pavia - 
Collegio Costruttori Edili, 
Edile Sace Srl, BCC – Cassa 
Rurale ed Artigiana di Bina-
sco, Associazione Commer-
cianti della Provincia di Pa-
via, Associazione Artigiani 
della Provincia di Pavia, Ro-
berto Trebino S.n.c, Aqua 
S.r.l., Unione Piccoli Proprie-
tari Immobiliari, Camera Ter-
ritoriale del Lavoro di Pavia, 
CSI Pavia APS, Siderurgica 
Pavese Spa, Marostica e Ma-
roni, 50&Più, Pasticceria Vi-
goni Pavia, Consorzio di Tu-
tela del Salame di Varzi, Isla 
Srl. Il ringraziamento va este-
so anche a tutti i cittadini e 
i fedeli che hanno voluto so-
stenere la Diocesi per l’or-
ganizzazione di questa sto-
rica giornata.   
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Il grazie della Diocesi di Pavia 
alle realtà, ai fedeli e ai cittadini 

che hanno garantito un importante 
sostegno perl’organizzazione 
della visita di Papa Leone XIV

In occasione della storica visita a Pavia di Papa Leone XIV, è 
previsto uno speciale annullo filatelico.  
Nei Giardini Viscontei presso il Castello di Pavia, dalle 11 alle 
19 di sabato 20 giugno, verrà allestito uno stand di Poste 
Italiane dove sarà possibile acquistare la cartolina con l’annesso 
annullo filatelico. 
Alle 10.30 di sabato 20 giugno, nello stand dedicato, si terrà 
inoltre la cerimonia dell’attivazione del servizio di annullo fila-
telico commemorativo della visita del Santo Padre Leone XIV a 
Pavia alla presenza delle autorità civili e religiose. 

L’annullo filatelico 
per la storica visita 
a Pavia del Santo 

Padre: sabato 
20 giugno alle 10.30 

la cerimonia nei 
Giardini del Castello

VEDUTA AEREA DEL CENTRO CITTÀ DI PAVIA

FOTO FRANCESCO BIANCO 

LOGO A7DESIGN
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C’è un gesto antico che i conta-dini della nostra terra hanno sempre compiuto all’alba, prima ancora di salire sul trattore o di mettere piede nelle risaie o nelle vigne: uno sguardo al Cielo. Un gesto di umiltà, di gratitu-dine, di consapevolezza profon-da che il lavoro dell’uomo (per quanto sapiente, per quanto te-nace) ha sempre bisogno di qualcosa di più Grande per dare frutto. È con questo stesso spirito, San-to Padre, che la comunità agri-cola della provincia di Pavia La accoglie in questa terra straor-dinaria. Sabato 20 giugno, quan-do Lei arriverà tra noi, non sarà soltanto una giornata storica per la Diocesi e per la città: sarà un momento atteso e sentito anche da chi lavora ogni giorno i campi, da chi vive delle stagioni, da chi sa che curare la terra è custodire un Dono ricevuto in prestito. Coldiretti Pavia rappresenta mi-gliaia di imprenditori agricoli che operano in una delle pro-vince più ricche e complesse d’Italia dal punto di vista agroa-limentare: le risaie della Lomel-lina, i vigneti dell’Oltrepò Pavese, le colture orticole della pianura e quelle frutticole dell’alta col-lina. Una varietà di paesaggi e di vocazioni che racconta secoli di lavoro, di famiglie, di comunità costruite intorno alla fatica quo-tidiana e alla bellezza di una natura che sa essere generosa quando viene rispettata. La Sua presenza, Santo Padre, ci ricorda che questa cura non è mai solo economica o pro-duttiva. Ha una dimensione spi-rituale profonda, che la Dottrina sociale della Chiesa a cui Coldi-retti ispira il suo agire fin dalle origini ha sempre saputo co-gliere e illuminare. Il richiamo alla custodia del Creato, il valore della famiglia agricola come cel-lula primigenia della società, la 

centralità del lavoro come espressione della dignità umana: sono principi che sentiamo no-stri, che cerchiamo di incarnare ogni giorno nei campi e nelle stalle della nostra provincia. Lei, che viene dalla tradizione agostiniana, conosce bene la forza di un’interiorità capace di trasformare il mondo esteriore. Noi agricoltori, a modo nostro, 

viviamo qualcosa di simile: sap-piamo che prima ancora di arare la terra bisogna capirla, ascol-tarla, rispettarne i ritmi. È una forma di contemplazione in azione, forse la più concreta tra quelle che l’uomo conosce. In un tempo in cui l’agricoltura è chiamata ad affrontare sfide inedite (dai cambiamenti cli-matici che mettono a dura prova 

le nostre colture fino alla pres-sione sui redditi agricoli), la Sua voce e il Suo magistero ci danno forza e orientamento. Ci ricor-dano che non siamo soli, che il nostro lavoro ha un senso che va oltre il mercato, che nutrire le persone è un atto di amore e di responsabilità civile prima ancora che un mestiere. Santo Padre, a nome di tutti gli 

agricoltori di Coldiretti Pavia, La ringrazio per la grazia di questa visita. Le offriamo ide-almente, insieme alla nostra gioia e alla nostra devozione, il riso delle nostre risaie e il vino delle nostre colline: siano questi i frutti di una terra che continua, giorno dopo giorno, a credere nel lavoro, nella famiglia e nella Provvidenza.
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Silvia Garavaglia: “Santo Padre, 
la comunità agricola di Pavia La 

accoglie in una terra straordinaria”
di Silvia Garavaglia 

(Presidente 
di Coldiretti Pavia)
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Alcuni degli autori compresi nella rassegna: Giacomo 
Balla, Ugo Bernasconi, Anselmo Bucci, Felice Carena, 
Carlo Carrà, Felice Casorati, Giorgio de Chirico, Filippo 
de Pisis, Lucio Fontana, Virgilio Guidi, Osvaldo Licini, 
Giacomo Manzù, Marino Marini, Arturo Martini, Giorgio 
Morandi, Ottone Rosai, Alberto Savinio, Mario Sironi, 
Ardengo Soffici, Lorenzo Viani

Inaugurazione domenica 19 luglio ore 17:30

60 artisti per i 30 anni 
di Fortunagoinarte
Associazione culturale nata a Fortunago, 
socio fondatore prof. Pino Ielo
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A cura di Luigi Cavallo



 
 
 
 
 
Accogliere il Santo Padre nella 
nostra terra significa presen-
targli una provincia fatta di 
città, borghi, pianure, colline, 
risaie, vigneti, cascine e cam-
panili. Una provincia plurale, 
che cambia volto attraversando 
pochi chilometri, ma che con-
serva un tratto comune: il le-
game profondo tra comunità, 
lavoro agricolo e territorio. 
Se dovessimo raccontare oggi 
la provincia di Pavia dal punto 
di vista agricolo, partirei pro-
prio da qui: sotto molti cam-
panili dei nostri paesi, spesso, 
le aziende agricole sono rima-
ste tra le presenze più solide. 
Sono presidio quotidiano, di-
screto e concreto. Tengono vivi 
i luoghi, custodiscono il pae-
saggio, mantengono strade, 
campi, rogge, argini, cascine, 
vigneti e versanti. Sono im-
prese, certo, ma sono anche 
comunità: famiglie, generazio-
ni, competenze, relazioni, me-
moria e fiducia nel domani. 

La nostra è una provincia agri-
cola dalle molte vocazioni. La 
Lomellina e il Pavese fanno 
di Pavia una delle capitali ita-
liane ed europee del riso, con 
oltre 80 mila ettari coltivati a 
risaia e una produzione che 
supera i 4,8 milioni di quintali 
annui. L’Oltrepò Pavese, con 
circa 9 mila ettari vitati, è uno 
dei cuori della viticoltura lom-
barda e una terra capace di 
esprimere qualità, identità e 
futuro, dal Pinot Nero alla 

Croatina, dal Metodo 
Classico ai vini che rac-
contano le nostre colli-
ne. Accanto a queste ec-
cellenze ci sono cereali, 
zootecnia, orticoltura, 
foraggere, boschi, agri-
turismi, trasformazione, 
filiere locali e nuove for-
me di multifunzionali-
tà. 
Ma l’agricoltura pavese 
non è solo produzione. 
È un modo di abitare il 
territorio. Lo si vede 
nelle aree interne, dai 
paesi dell’Oltrepò colli-
nare e montano fino alle 
zone rurali più distanti 

dai principali servizi. Dove 
l’agricoltura arretra, il terri-
torio si indebolisce. Dove in-
vece un’azienda resta, investe 
e lavora, rimangono cura, pre-
senza, manutenzione, lavoro 
e possibilità di futuro. 
Questa presenza è oggi chia-
mata ad affrontare sfide nuove 
e impegnative. Il cambiamento 
climatico non è un tema astrat-
to: significa siccità, eventi 
estremi, grandinate, nuove fi-
topatie, gestione sempre più 

complessa dell’acqua e della 
produttività. Le imprese agri-
cole lo sperimentano ogni 
giorno e sono tra le prime a 
dover trovare risposte, spesso 
tenendo insieme innovazione, 
prudenza, esperienza e re-
sponsabilità verso il territo-
rio. 
Per questo credo che oggi 
l’agricoltura debba essere ri-
conosciuta come un presidio 
di comunità. Non un settore 
del passato, ma una parte es-
senziale del futuro. Le nostre 
imprese agricole sono forti di 
una storia antica, ma guardano 
avanti: innovano, investono 
in tecnologie, affrontano la 
sfida dell’acqua, dell’energia, 
della sostenibilità, della qua-
lità, del ricambio generazio-
nale. 
Anche l’intelligenza artificiale 
e le nuove tecnologie possono 
entrare in questo percorso, 
ma a una condizione: non de-
vono diventare un ulteriore 
elemento di divario culturale 
e territoriale. Devono essere, 
al contrario, strumenti acces-
sibili di crescita anche per le 
comunità rurali, per rendere 

più efficiente il lavoro, usare 
meglio le risorse, semplificare 
i processi e aiutare le imprese 
a competere senza perdere il 
proprio legame con la terra. 
Nelle cascine, nelle risaie, nelle 
vigne e nei piccoli paesi della 
nostra provincia c’è una le-
zione semplice: il territorio 
vive se qualcuno se ne prende 
cura ogni giorno. Questa cura 
non fa rumore, non cerca ap-
plausi, ma costruisce bene co-
mune. È fatta di lavoro all’alba, 
di stagioni attese e rispettate, 
di famiglie che scelgono di re-
stare, di giovani che provano 
a tornare, di imprese che ten-
gono insieme economia e re-
sponsabilità. 
Al Santo Padre vorremmo 
dunque raccontare una pro-
vincia agricola che non chiede 
di essere guardata con nostal-
gia, ma con attenzione e fidu-
cia. Una terra che conosce la 
fatica e la speranza, che sa 
quanto il cibo sia dono, lavoro 
e responsabilità. Una terra in 
cui, sotto ogni campanile, 
l’agricoltura continua a essere 
presenza viva: radice di co-
munità e promessa di futuro. 
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Marta Sempio: “Sotto ogni 
campanile, l’agricoltura custodisce 

il futuro della nostra provincia”
di Marta Sempio 

(Presidente di 
Confagricoltura Pavia)

 
 
 
Venerdì 12 giugno è stata la 
Giornata per la santificazione 
sacerdotale. Il Santo Padre per 
l’occasione ha inviato un mes-
saggio a tutti i sacerdoti del 
mondo, reso noto in diverse 
lingue. “Dio ci invita a parte-
cipare alla sua stessa santità. 
Quando ci chiama ad essere 
santi perché Egli è santo, ci 
indica la via da percorrere - 
ha scritto il Santo Padre -: la-
sciarci plasmare secondo il 
suo Cuore. E per noi, carissimi 
fratelli, questa chiamata è par-
ticolarmente radicale. Il Si-
gnore ha promesso: ‘Vi darò 
pastori secondo il mio cuore, 
che vi guideranno con scienza 

e intelligenza’ (Ger 3,15). La 
santità che ci è richiesta è un 
abbandono fiducioso: lasciarci 
trasformare dal suo Santo Spi-
rito. Eppure proprio qui emer-
ge il grande paradosso della 
nostra vita sacerdotale: siamo 
chiamati a partecipare alla 
stessa santità di Dio, ma por-
tiamo questo tesoro in vasi di 
creta (cfr 2Cor 4,7), siamo li-
mitati e imperfetti, spesso se-
gnati da debolezze e stanchez-
ze, talvolta da ferite. Come 
può un cuore umano, così vul-
nerabile, rispondere a una 
chiamata così alta? Il sacerdote 
vive questa tensione, ma sa 
dove trovare pace: nel costato 
aperto del Signore Gesù. 
L’unione del nostro cuore con 
il Cuore di Cristo non è una 

esperienza riser-
vata a pochi eletti, 
ma un cammino 
sacramentale, eu-
caristico, che si 
attua nel quoti-
diano. Carissimi 
fratelli, nell’Ordi-
nazione siamo 
stati configurati 
a Cristo, ma oc-
corre sempre rav-
vivare in noi il do-
no della grazia at-
traverso la cele-
brazione quoti-
diana dell’Euca-
ristia, la preghie-
ra, la meditazione 
della Parola di 
Dio, il servizio 
umile ai fratelli e 

alle sorelle. Restiamo uniti a 
Cristo in tutto: in ciò che fac-
ciamo e in ciò che ci accade 
quotidianamente. Allora la 
santità, invano cercata con 
sforzi isolati, si rivelerà per 
ciò che è: corrispondenza alla 
grazia che ci previene, ci so-
stiene, ci trasfigura. Non esi-
stono, infatti, compartimenti 
separati nella nostra umanità. 
La preghiera, il ministero, le 
relazioni, la stanchezza, le 
gioie e i fallimenti, persino il 
tempo apparentemente per-
duto o l’amore che sembra 
sprecato, tutto diventa luogo 
privilegiato del rivelarsi di Dio 
e del suo amore infinito”. In 
queste riflessioni possono ri-
trovarsi anche i sacerdoti della 
Diocesi di Pavia. 

Lo scorso venerdì 12 giugno è stato reso noto in diverse lingue

Il messaggio del Santo Padre ai 
sacerdoti in occasione della Giornata 

per la santificazione sacerdotale
di Michele Achilli
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Santo Padre, 
La accogliamo con gratitudine 
in questa terra che custodisce 
la memoria di Sant’Agostino, 
maestro di fede e di umanità, 
rivolgendo la nostra preghiera 
affinché il Suo pellegrinaggio 
tra noi sia occasione di rin-
novata speranza e di autentica 
comunione. 
La Sua presenza assume un 
valore ancor più speciale per-
ché giunge in un tempo nel 
quale l’umanità è chiamata a 
confrontarsi con profonde tra-
sformazioni che interrogano 
il lavoro, la scienza, la tecno-
logia e la stessa concezione 
della persona, mentre cresce 
ovunque il bisogno di pace, 
solidarietà e dialogo tra i po-
poli. 
Con la “Magnifica Humanitas”, 
Ella ha richiamato il mondo 

alla necessità di governare il 
progresso senza smarrire ciò 
che rende l’uomo autentica-
mente umano. Lo sviluppo 
tecnologico, anche nelle sue 
espressioni più avanzate, non 

può infatti essere 
valutato soltanto 
per ciò che è in gra-
do di produrre, ma 
per la sua capacità 
di promuovere la 
dignità, la libertà e 
il bene della perso-
na, di ogni perso-
na. 
È una riflessione 
che richiama natu-
ralmente l’eredità 
della “Rerum Nova-
rum” di Leone XIII, 
che oltre un secolo 
fa seppe leggere le 
sfide della rivolu-
zione industriale 
ponendo al centro 
la tutela dei lavo-
ratori, dei più fragili 

e di quanti rischiavano di es-
sere ridotti a semplici stru-
menti della produzione. 
A quella visione si ispirò di-
chiaratamente, citandola nei 
suoi studi e poi nel discorso 

inaugurale della nostra Fon-
dazione, il professor Salvatore 
Maugeri, che riconobbe nella 
“Rerum Novarum” non sol-
tanto un riferimento culturale, 
ma una guida morale capace 
di orientare la scienza e la 
medicina al servizio della di-
gnità della persona e del la-
voro. Animato dalla convin-
zione che ogni individuo pos-
sieda una dignità che nessuna 
malattia può cancellare, dedicò 
la propria vita alla ricerca, 
alla prevenzione, alla cura e 
alla riabilitazione, guardando 
sempre al paziente non come 
a un caso clinico, ma come a 
una persona nella sua inte-
rezza, nella sua dimensione 
fisica, sociale, familiare e spi-
rituale. Proseguiamo oggi 
quell’opera, che affonda le 
proprie radici nel secolo scor-
so, attraverso l’assistenza quo-
tidiana ai più fragili e l’impe-
gno costante nella ricerca e 
nella cura. Per questo motivo 

sentiamo particolarmente vi-
cino il dialogo ideale che lega 
la “Rerum Novarum” alla “Ma-
gnifica Humanitas” e accoglia-
mo con profonda gioia la Sua 
visita. 
Benvenuto, Santo Padre. La 
Sua visita è per noi motivo di 
profonda gioia e rappresenta 
un incoraggiamento a prose-
guire con fedeltà il nostro ser-
vizio alla persona. Il Suo in-
segnamento ci sprona a con-
tinuare a percorrere una stra-
da nella quale la scienza, il la-
voro e l’innovazione non smar-
riscano mai il loro significato 
più autentico: servire la per-
sona umana, specialmente 
quando è più fragile, perché 
in ogni donna e in ogni uomo, 
soprattutto quando la malattia 
o la sofferenza ne mettono 
alla prova il cammino, possa 
essere riconosciuta e custodita 
quella inviolabile dignità che 
nasce dall’essere figli di Dio. 
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Luca Damiani: “Scienza e 
innovazione non smarriscano mai 

il loro significato più autentico: 
servire la persona umana”

di Luca Damiani 
Presidente Fondazione 

Salvatore Maugeri

 
 
Nella cornice straordinaria 
della “Sagrada Familia” di 
Barcellona, inaugurando la 
Torre di Gesù Cristo nel cen-
tenario della morte di Antoni 
Gaudí, Papa Leone XIV ha 
pronunciato parole forti: 
“Non possiamo credere in Gesù 
e fare la guerra. Non possiamo 
credere in Gesù e uccidere 
l’innocente. Non possiamo cre‐
dere in Gesù e abbandonare 
chi soffre, chi piange, chi fugge 
dalla miseria”. 
A prima vista sembrerebbe 
una semplice esortazione 
morale. In realtà, il Papa toc-
ca il cuore stesso dell’iden-
tità cristiana: la guerra è un 
male e il Vangelo è incom-
patibile con la logica della 
violenza. 
 
La forza della croce, 
non delle armi 
Per comprendere la portata 
di questa affermazione dob-
biamo guardare la vita di 

Gesù: non sconfigge i suoi 
nemici eliminandoli, ma 
amandoli; non sceglie la for-
za delle armi per salvare il 
mondo, ma la forza della 
croce. È qui che nasce il cri-
stianesimo. Per questo la 
croce, come ha ricordato Pa-
pa Leone XIV, è il segno degli 
ultimi che diventano primi, 
dei peccatori che diventano 
santi, dei morti che risor-
gono. 

Dalla guerra giusta al 
dovere della pace 
Tuttavia, il magistero con-
temporaneo, soprattutto a 
partire da San Giovanni 
XXIII, da San Giovanni Paolo 
II, da Benedetto XVI e da Pa-
pa Francesco, ha progressi-
vamente accentuato un’altra 
prospettiva: nell’epoca delle 
armi moderne, delle distru-
zioni di massa e delle guerre 
che colpiscono in modo in-

discriminato civili e bambini, 
la guerra appare sempre più 
come una sconfitta dell’uma-
nità. 
Papa Leone XIV si colloca 
chiaramente dentro questa 
linea. La sua non è una di-
chiarazione politica, ma 
evangelica. Egli ricorda ai 
cristiani che la fede non può 
essere ridotta a devozione 
privata e che credere in Cri-
sto significa assumere il suo 
stile di vita. Per questo il 
Papa collega immediatamen-
te il rifiuto della guerra al-
l’accoglienza di chi soffre e 
di chi fugge dalla miseria. 
La pace non è soltanto as-
senza di conflitti; è costru-
zione quotidiana di frater-
nità. 
Le parole pronunciate nella 
basilica di Gaudí acquistano 
un valore ancora più forte 
nel contesto attuale, segnato 
da guerre, riarmo, tensioni 
internazionali e crescente 
aggressività nei rapporti so-
ciali. Il rischio è abituarsi 

alla violenza, considerarla 
inevitabile. Il Papa invece 
invita a custodire uno sguar-
do diverso: quello del Van-
gelo. 
 
La pace comincia dal 
cuore 
La domanda che emerge da 
Barcellona non è anzitutto 
cosa debbano fare i governi, 
ma cosa debbiamo fare noi 
nelle comunità, nei social 
network, nei luoghi di lavoro. 
Perché ogni guerra nasce da 
un cuore che smette di rico-
noscere nell’altro un fratel-
lo. 
La Torre di Gesù Cristo, la 
più alta della “Sagrada Fa-
milia”, non è stata benedetta 
per dominare il mondo dal-
l’alto, ma per indicare una 
direzione. Come ha ricordato 
lo stesso Papa Leone XIV, es-
sa non serve a vincere clas-
sifiche umane, ma a guidare 
il popolo di Dio verso il cielo. 
E il cielo del Vangelo passa 
sempre attraverso la pace. 

“Non possiamo credere 
in Gesù e fare la guerra”

di don Matteo Zambuto

La riflessione di don Matteo Zambuto sulle parole pronunciate dal Santo Padre a Barcellona

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”
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Nel dramma di Gilbert Ce-
sbron, “È mezzanotte, dottor 
Schweitzer”, la cura appare nel 
suo momento più nudo: non 
quando tutto funziona, non 
quando la medicina può esibire 
la propria potenza, ma quando 
intorno si addensa la notte della 
storia. Siamo alla vigilia della 
Grande Guerra; un medico, in 
Africa, continua a curare mentre 
il mondo sembra consegnarsi 
alla distruzione. 
La visita del Santo Padre a Pavia 
ci pone davanti a una domanda 
altrettanto radicale: che cosa 
significa curare quando la vita 
non coincide più con il suo fun-
zionamento? 
Un ospedale è certamente un 
luogo di competenza, di ricerca, 
di responsabilità scientifica. Ma 
prima ancora è il luogo in cui 
l’esistenza umana si manifesta 
senza difese. Qui la persona 
non può essere ridotta alla sua 
prestazione biologica, al para-
metro, alla diagnosi, alla pro-
gnosi. Qui ciascuno appare per 
ciò che è: fragile, irripetibile, 
bisognoso di riconoscimento. 
È in questa soglia che la cura 
rivela la propria verità più alta. 
Curare non è soltanto riparare 
ciò che si è guastato, né pro-
lungare indefinitamente ciò che 
è destinato al limite. Significa 
innanzitutto custodire una pre-
senza; affermare, anche quando 
la malattia riduce le forze, la 
parola, l’autonomia, che la per-
sona resta intera nel suo valore, 
perché porta in sé un legame 
irriducibile con il mistero del-
l’esistenza. 
La medicina incontra qui il pro-
prio compito più grande: non 
lasciare che la sofferenza diventi 
l’unica parola sulla vita di chi 
la attraversa. 
Ma perché questa speranza non 
resti una parola astratta, deve 
abitare i gesti ordinari: i corridoi, 
le stanze, i colloqui, le attese, 
le decisioni difficili. Deve di-

ventare praticabile per chi cura, 
per chi è curato, per chi ac-
compagna. 
In ospedale la speranza non 
coincide sempre con la guari-
gione. A volte prende la forma 
di una terapia che apre un tem-
po nuovo; altre 
volte è un dolo-
re alleviato, una 
parola detta con 
verità, una ma-
no che non si ri-
trae, una fami-
glia aiutata a 
comprendere, 
un paziente ac-
compagnato a 
non sentirsi 
consegnato solo 
alla propria pau-
ra. La speranza, 
qui, non è illu-
sione: è la pos-
sibilità concreta 
che nessuno sia 
ridotto alla pro-
pria malattia e 
nessuno sia la-
sciato solo da-
vanti al limite. 
Per chi lavora in 
ospedale, que-
sta è forse la re-
sponsabilità più 
alta e più diffi-
cile. La cura, in-
fatti, non passa 
soltanto attra-
verso l’atto cli-
nico, ma anche 
attraverso il mo-
do in cui una 
porta viene 
aperta, una do-
manda viene 
ascoltata, un’in-
formazione vie-
ne spiegata, un 
tempo di attesa 
viene reso meno 
disumano. 
Per questo la vi-
sita del Santo 
Padre interpella 
l’organizzazio-
ne, le priorità, il 
linguaggio, il 
modo stesso in 
cui una comu-
nità ospedaliera 
comprende il 
proprio compi-
to. Ci ricorda che 
l ’ e c c e l l e n z a 
scientifica è pie-
namente sé 
stessa solo 
quando resta 
unita all’eccel-
lenza umana; 
che la ricerca 
più avanzata 

non perde nulla della propria 
forza se si lascia guidare dal ri-
spetto della fragilità; che un 
ospedale è grande non solo per 
ciò che sa fare, ma per il modo 
in cui sa stare accanto. 
Il San Matteo porta nella propria 

storia questa vocazione: essere 
luogo di sapere e di prossimità, 
di cura e di ricerca, di tecnica e 
di umanità. Accogliere il Santo 
Padre significa allora ricono-
scere, con gratitudine e respon-
sabilità, che questo compito ri-

comincia ogni giorno: in ogni 
reparto, in ogni laboratorio, in 
ogni incontro con un paziente. 
Ricomincia là dove la vita ap-
pare più fragile e proprio per 
questo chiede di essere guar-
data con più amore. 
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Alessandro Venturi: “l’eccellenza 
scientifica è pienamente sé 

stessa solo quando resta unita 
all’eccellenza umana” 

di Alessandro Venturi 
(Presidente della 

Fondazione IRCCS Policlinico 
San Matteo di Pavia) 

“BENVENUTO PAPA LEONE XIV!”
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Prosegue il percorso de “La 
Forma del Ritratto – Repor-
tage 2026”, la rassegna che 
sta portando a Pavia alcuni 
tra i più interessanti prota-
gonisti della fotografia e del-
le arti visive contemporanee. 
Il prossimo appuntamento 
è in programma sabato 20 
giugno alle 18 nella Sala 
Conferenze del Castello Vi-
sconteo, dove sarà ospite 
Agatha Wieczorek (nella fo-
to), artista visiva e filmmaker 
polacca residente in Irlanda, 
che dialogherà con il diret-
tore artistico del progetto 
Alessandro Curti. L’incontro 
si inserisce nel calendario 
di una manifestazione che, 
sin dalla sua nascita, ha scel-
to di interrogarsi sul signi-
ficato del ritratto e del re-
portage nel mondo contem-
poraneo, ampliando pro-
gressivamente il proprio 
sguardo verso linguaggi che 
attraversano fotografia, vi-
deo, cinema e arti visive. Un 
percorso che punta a creare 
occasioni di confronto tra 
grandi autori internazionali, 
professionisti dell’immagine, 
studenti e pubblico, trasfor-
mando Pavia in un luogo di 
riflessione sulle forme del 
racconto visivo. La presenza 
di Wieczorek conferma que-
sta vocazione. Nata in Polo-
nia nel 1992, l’artista ha co-
struito una ricerca che si 
muove tra documentario e 
finzione, fotografia e cinema 
sperimentale, affrontando 
temi che toccano questioni 
centrali della società con-
temporanea: il corpo, la ses-
sualità, la riproduzione, 
l’identità e il rapporto tra 
individuo e istituzioni. Dopo 
aver conseguito due lauree 
magistrali con lode presso 
l’Accademia di Belle Arti 
Strzemiński la Scuola Na-
zionale di Cinema di Łódź, 
Wieczorek ha proseguito il 
proprio percorso presso Le 
Fresnoy – Studio National 
des Arts Contemporains, 
uno dei più prestigiosi centri 
europei dedicati alla ricerca 
artistica contemporanea. At-
tualmente vive a Dublino, 

dove svolge un dottorato di 
ricerca alla Dublin City Uni-
versity grazie a una borsa 
dell’Irish Research Council, 
conducendo studi sulle cul-
ture della riproduzione e 
sui diritti riproduttivi delle 
donne. Al centro della sua 
pratica artistica vi è l’esplo-
razione delle relazioni tra 
potere, controllo e rappre-
sentazione del corpo. Le sue 
opere prendono spesso av-
vio dall’osservazione di isti-
tuzioni mediche, pratiche 
cliniche e spazi normalmen-
te sottratti allo sguardo pub-
blico. Attraverso fotografie, 
film e animazioni, l’artista 
costruisce racconti che met-
tono in discussione i mec-
canismi culturali e politici 
che regolano la percezione 
del corpo. Uno degli aspetti 
più originali della sua ricerca 
consiste nell’utilizzo di og-
getti e artefatti provenienti 
dall’universo medico o legate 
alla sfera privata.  Nel corso 
degli anni la sua attività ha 
ricevuto numerosi ricono-
scimenti internazionali. Tra 
i premi più prestigiosi figu-
rano il Grand Prix del Court 
Métrange International 
Short Film Festival in Francia 
e quello del Wench Inter-
national Film Festival in In-
dia. Le sue opere sono state 
esposte e presentate in im-
portanti istituzioni culturali 
e manifestazioni internazio-
nali, tra cui Art Basel Miami, 
il Finnish Museum of Pho-
tography, il MUDEC di Mi-
lano, il Festival Internazio-
nale di Annecy e numerosi 
festival cinematografici eu-
ropei. L’incontro al Castello 
Visconteo offrirà l’occasione 
per approfondire il suo per-
corso artistico e conoscere 
una ricerca che utilizza l’im-
magine come strumento di 
analisi della realtà contem-
poranea. Un appuntamento 
che si inserisce pienamente 
nello spirito de “La Forma 
del Ritratto”, progetto che 
continua a promuovere una 
fotografia capace di raccon-
tare la complessità dell’espe-
rienza umana e aprire nuove 
prospettive di lettura sul 
mondo che ci circonda. 

“La Forma del 
Ritratto” porta 
a Pavia Agata 

Wieczorek: fotografia, 
cinema e corpi 

al centro della ricerca 
contemporanea

di Laura Rossi

Servizi funebri per i credenti  
di tutte le religioni 
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“Il Rapporto presentato in 
questo incontro, evidenzia 
come Pavia disponga di fat‐
tori strutturali di competi‐
tività solidi: un’elevata den‐
sità di giovani studenti, un 
vivace ecosistema della ri‐
cerca, filiere ad alta inten‐
sità di conoscenza, imprese 
sempre più orientate ai mer‐
cati internazionali e una 
crescente attenzione alla 
sostenibilità”. Lo ha sotto-
lineato Tommaso Rossini, 
presidente della sede di Pa-
via di Assolombarda, nel 
corso di ‘Your Next Pavia’, 
l’appuntamento svoltosi lo 
scorso 11 giugno all’Inno-
vation Center Giulio Natta 
di Giussago. L’evento, pro-
mosso da Assolombarda, 
ha riunito istituzioni, im-
prese, Università e stake-
holder del territorio per 
confrontarsi sulle prospet-
tive di sviluppo della pro-
vincia. Un’occasione anche 
per presentare l’aggiorna-
mento del “Piano strategico 
per il rilancio del territorio 
pavese” e il primo “Rap-
porto sull’ecosistema del-
l’innovazione pavese’” rea-
lizzato dal Centro Studi di 
Assolombarda. La fotografia 
della provincia di Pavia 
emersa dall’incontro è quel-
la di un territorio ad alta 
intensità di conoscenza, con 
un ecosistema della ricerca 
dinamico, filiere innovative 
e una crescente vocazione 
alla sostenibilità. Ma anche 
un territorio chiamato ad 
affrontare alcune sfide de-
cisive per trasformare il 
proprio potenziale in cre-
scita stabile e diffusa: trat-
tenere i talenti, sostenere 
lo sviluppo delle startup e 
delle imprese innovative e 
rafforzare le infrastrutture 
strategiche. 
“Per valorizzare pienamente 
i nostri punti di forza è però 
necessario affrontare alcune 
sfide decisive. Prioritario fi‐
nanziare le infrastrutture 
– ha spiegato Rossini ‐. Il 
primo passo deve essere 
quello di trovare risorse per 
il tratto Pieve Emanuele‐
Pavia del quadruplicamento 
ferroviario e per il nuovo 
Ponte della Becca. Al tempo 
stesso, sarà fondamentale 
rafforzare la capacità di 
trattenere competenze qua‐
lificate e far crescere im‐
prese innovative. I progetti 
contenuti nell’aggiornamen‐
to del ‘Piano strategico’ na‐
scono proprio con l’obiettivo 
di accompagnare Pavia in 

una nuova fase di sviluppo, 
valorizzandone le eccellenze 
e accelerandone il poten‐
ziale di crescita. Pavia ha 
oggi l’opportunità di con‐
solidare un rapporto sempre 
più complementare con Mi‐
lano, facendo leva sulle pro‐
prie specificità produttive, 
scientifiche e tecnologiche 
e rafforzando il dialogo tra 
ricerca, impresa e territo‐
rio”. 
 
“Un territorio 
ad alta intensità 
di conoscenza” 
 
Al centro del confronto i 
grandi temi che stanno ri-
definendo la competitività 

del territorio: innovazione, 
sostenibilità e transizione 
energetica. Una trasforma-
zione che coinvolge l’intero 
sistema economico e pro-
duttivo e che richiede la 
capacità di coniugare cre-
scita, sicurezza energetica 
e obiettivi di decarboniz-

zazione. In questo scenario, 
innovazione e sostenibilità 
rappresentano sempre più 
due dimensioni comple-
mentari di un unico per-
corso di sviluppo. 
Il “Rapporto sull’ecosistema 
dell’innovazione pavese” 
ha evidenziato che “Pavia 

si conferma un territorio 
ad alta intensità di cono-
scenza, capace di attrarre 
competenze, sviluppare ri-
cerca e generare proget-
tualità innovative che sanno 
guardare anche alla soste-
nibilità. Per trasformare 
questo potenziale in cre-

scita stabile e diffusa, però, 
diventa fondamentale raf-
forzare la capacità di trat-
tenere i talenti e sostenere 
lo sviluppo di startup e im-
prese innovative”. 
Il Rapporto si inserisce nel 
percorso avviato da Asso-
lombarda nel 2020 con il 
‘Piano strategico per il ri-
lancio del territorio pavese’, 
di cui giovedì 11 giugno 
sono stati presentati l’ag-
giornamento, i risultati rag-
giunti e le nuove proget-
tualità. Il Piano individua 
quattro direttrici strategi-
che – Innovazione, Capitale 
umano, Sostenibilità e Cul-
tura d’impresa – e tre focus 
territoriali dedicati a Ol-

trepò, Vigevano e Lomelli-
na, attraverso un program-
ma articolato in 15 progetti 
finalizzati a rafforzare la 
competitività, l’attrattività 
e la coesione del territo-
rio. 
“Stiamo affrontando una fa‐
se di profonde trasforma‐
zioni globali, segnata da 
tensioni geopolitiche e da 
uno scenario economico 
particolarmente complesso, 
che impatta direttamente 
sulle imprese e sulle loro 
prospettive di crescita - ha 
dichiarato nel suo inter-
vento Alvise Biffi, presiden-
te di Assolombarda -. In 
questo contesto, le imprese 
stanno dimostrando capa‐
cità di adattamento, visione 
strategica e volontà di in‐
vestire sull’innovazione co‐
me leva di sviluppo. È in 
questa direzione che Asso‐
lombarda continua a lavo‐
rare nel proprio quadrila‐
tero formato da Milano, 
Monza e Brianza, Lodi e Pa‐
via, rafforzando la collabo‐

razione tra imprese, Uni‐
versità e istituzioni e pro‐
muovendo progettualità ca‐
paci di accompagnare la 
trasformazione industriale. 
Tra queste rientra ‘forgIA’, 
il progetto con cui vogliamo 
portare l’intelligenza arti‐
ficiale all’interno della ma‐
nifattura attraverso la crea‐
zione di un ecosistema di‐
gitale condiviso, sicuro e in‐
teroperabile. Parallelamen‐
te, stiamo lavorando per 
ampliare le opportunità di 
internazionalizzazione delle 
imprese e aprire nuovi cor‐
ridoi strategici di sviluppo. 
In questo percorso, il terri‐
torio pavese riveste un ruolo 
centrale: il successo della 
prima ‘Pavia Innovation We‐
ek’, il rafforzamento del Di‐
stretto della Microelettro‐
nica e il progetto ‘Fostering 
Chips’ dimostrano la vitalità 
di un ecosistema imprendi‐
toriale e scientifico orientato 
al futuro. Oggi più che mai, 
innovazione, apertura in‐
ternazionale e competenze 
sono le condizioni indispen‐
sabili per sostenere la com‐
petitività del nostro sistema 
produttivo”. 
Insieme ad Alvise Biffi e 
Tommaso Rossini, all’ap-
puntamento sono interve-
nuti: Pietro Chèrié Lignière, 
direttore della Raffineria 
Eni di Sannazzaro; Gianni 
Cristian Iannelli, ammini-
stratore delegato di Satur-
nalia; Paola Lecci, direttore 
regionale Lombardia Sud 
di Intesa Sanpaolo; Piero 
Manzoni, amministratore 
delegato di Simbiosi – In-
novation Center Giulio Nat-
ta; Valeria Negri, direttore 
del Centro Studi, Territorio 
e Ambiente di Assolombar-
da; Alessandro Reali, ret-
tore dell’Università di Pavia; 
Albino Suardi, sindaco di 
Giussago. 
Reali, nel suo intervento, 
si è soffermato sul progetto 
del Parco Cardano: “Il polo 
della ricerca sarà pronto a 
inizio 2027. Nei primi mesi 
del prossimo anno inizie‐
ranno i lavori per l’insedia‐
mento industriale, che sarà 
operativo dal 2029”. Il ret-
tore si è soffermato anche 
sul “successo di ‘Pavia In‐
novation Week’: è stata l’edi‐
zione zero, si potrà senz’al‐
tro migliorare, ma è stato 
già un ottimo punto di par‐
tenza. Il nostro desiderio è 
guardare sempre più in alto 
per riuscire a trattenere a 
Pavia i giovani che vengono 
da noi per studiare e for‐
marsi”. 

Il tema al centro del confronto promosso da Assolombarda, svoltosi all’Innovation Center Giulio Natta di Giussago

Ricerca, innovazione, sostenibilità, 
migliori infrastrutture: è la sfida 
per rilanciare Pavia e il territorio

di Alessandro Repossi

Da sinistra il giornalista Paolo Bricco, Tommaso Rossini e Alessandro Reali

Da sinistra Alvise Biffi e Tommaso Rossini

Il pubblico presente all'Innovation Center Giulio Natta di Giussago
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Una giornata all’insegna 
dell’arte, della storia e della 
valorizzazione del patrimo-
nio culturale ecclesiastico 
ha richiamato lo scorso sa-
bato 6 giugno oltre 1.100 
persone al Palazzo Vesco-
vile di Pavia. Protagonista 
dell’iniziativa è stata la pala 
attribuita al Giampietrino, 
Madonna con Bambino fra 
San Girolamo e San Gio-
vanni Battista, custodita nel 
Salone dei Vescovi e recen-
temente tornata al centro 
dell’attenzione grazie al 
percorso di riscoperta e va-
lorizzazione promosso 
dalla Diocesi. Le visite gui-
date organizzate nella mat-
tinata hanno registrato la 
partecipazione di 130 per-
sone nei quattro turni pre-
disposti. I visitatori hanno 
potuto ammirare da vicino 

il dipinto, approfondendone 
la storia, il significato reli-
gioso e il valore artistico. 
L’opera, attribuita a uno dei 
più importanti esponenti 
della scuola leonardesca, 
rappresenta infatti una te-
stimonianza di grande ri-
lievo per il patrimonio arti-
stico custodito dalla Chiesa 

pavese. Nel corso degli in-
contri è stato illustrato an-
che il lavoro svolto per ri-
portare l’attenzione su que-
sto importante capolavoro, 
inserendolo in un più am-
pio progetto di valorizza-
zione dei beni culturali ec-
clesiastici del territorio. Un 
impegno che punta a ren-

dere sempre più 
accessibili e co-
nosciute opere 
spesso poco note 
al grande pub-
blico, ma di stra-
ordinario inte-
resse storico e 
artistico. Nel po-
meriggio il 
flusso di visita-
tori è ulterior-
mente aumen-
tato grazie al-
l’iniziativa “Cor-

tili Segreti”, promossa da Ti-
cinum Festival in collabora-
zione con FIVI Oltrepò Pa-
vese (Federazione Italiana 
Vignaioli Indipendenti). Il 
Palazzo Vescovile è stato in-
serito tra le tappe del per-
corso cittadino, attirando 
oltre mille persone che 
hanno avuto l’occasione di 

visitare gli ambienti storici 
dell’edificio e di soffermarsi 
davanti alla pala del Giam-
pietrino. Complessivamente 
la giornata ha fatto regi-
strare un’affluenza supe-
riore alle aspettative, con-
fermando l’interesse dei pa-
vesi e dei numerosi visita-
tori per le iniziative cultu-
rali capaci di coniugare arte, 
fede e conoscenza del ter-

ritorio. La Diocesi di Pavia 
ha espresso soddisfazione 
per il risultato ottenuto e ha 
rivolto un sentito ringrazia-
mento a tutti coloro che 
hanno partecipato, contri-
buendo al successo di un 
appuntamento che ha per-
messo di riscoprire uno dei 
tesori artistici custoditi nel 
cuore della città. 

Si.Ra. 
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L’ANGELUS DI PAPA LEONE

CHIESA

“L’oppressione che schiaccia” , accanto  
alla “violenza che toglie la forza”. “Le ferite 
delle guerre”, affiancate al “vuoto del con­
sumismo”.  E ancora , “volti ridotti a ma ­
schere, famiglie spezzate dal male e gio­
vani illusi da falsi ideali”. È quel che vede 
Gesù quando  “guarda la gente, guarda  
l’umanità”, eppure Egli “vede e ama”. 
Sono parole della catechesi di Leone XIV 
all’Angelus di domenica 14 giugno, in  
piazza San Pietro – il primo dopo il viaggio 
apostolico in Spagna – a commento del  
Vangelo, (Mt 9,36–10,8) in cui la compas­
sione di Gesù per il popolo si traduce nel­
l’invio di discepoli che continuino la sua  
opera di annuncio e di cura, con uno stile 
di gratuità e servizio. 
Un racconto evangelico che il Papa, rivol­
gendosi dalla finestra del suo studio nel  
Palazzo apostolico ai circa ventimila fedeli 

presenti e a quanti lo seguivano attraverso 
i media, definisce “un grande regalo”, per­
ché “coinvolge tutti coloro che lo ascoltano 
nello sguardo di Gesù”  e “testimonia l’at­
tenzione della sua vista” , in particolare  
quelle folle “stanche e sfinite” di cui il Figlio 
di Dio ebbe “compassione”. 
Gesù vede e ama. Ama e soffre per noi,  
con noi: la sua compassione esprime non 
solo vicinanza fraterna, ma volontà di re ­
denzione. È la reazione di Gesù, che “co­
nosce il nostro cuore e se ne prende cura”: 
dinnanzi a persone simili a  “pecore che  
non hanno pastore” , Cristo si dedica a  
tutte "come buon pastore e, come signore 
della messe, manda operai nel campo del 
mondo”. Il loro compito è fornire “il conforto 
di Dio a chi soffre” ,  “portare carità dove  
c’è miseria, speranza dove c’è afflizione,  
fede dove c’è sfiducia”.

Lo sguardo di Gesù

Oltre 1.100 visitatori per la Pala 
del Giampietrino: successo  

al Palazzo  Vescovile di Pavia

Venerdì 19 giugno 
Al mattino, convegno della Caritas al Collegio 
Cairoli 

Sabato 20 giugno 
Visita del Santo Padre Leone XIV a Pavia 

Domenica 21 giugno 
Ore 19.00 Santa Messa animata dalla pastorale 
universitaria in Duomo 

Mercoledì 24 giugno 
Durante la giornata visita al Grest di Landriano 
Ore 21.00 Santa Messa a Melegnano per la 
solennità della Natività di san Giovanni Battista 

Giovedì 25 giugno 
Ore 9.30 Santa Messa a Copiano 
Ore 10.30 Visita al Grest di Albuzzano 
Ore 12.30 incontro con l’associazione “Vasi di 
creta” 
Ore 18.30 Santa Messa in Cattedrale nella festa di 
San Josemaría Escrivá, fondartore dell'Opus Dei 

Venerdì 26 giugno 
Ore 9.30 Convegno “Giovani e carcere” presso la 
Casa circondariale di Pavia 
Durante la giornata visita al Grest di Santa Cristina 
Ore 18.00 Santa Messa nella chiesa di Santa Maria 
del Carmine, Pavia

I PRINCIPALI IMPEGNI PUBBLICI 
DI MONSIGNOR SANGUINETI

L’AGENDA DEL VESCOVO

Domus LabOra, presentato il progetto 
della Fondazione Laboratorio di Nazareth

Una casa, ma anche un'op-
portunità di ripartenza. È 
stato presentato giovedì 11 
giugno, nella sede di via 
Folla di Sopra 15, il progetto 
Domus LabOra, promosso 
dalla Fondazione Laborato-
rio di Nazareth ETS. Un'ini-
ziativa che punta a dare una 
risposta concreta al cre-
scente bisogno abitativo 
presente sul territorio, af-
fiancando all'accoglienza 
percorsi di accompagna-
mento, inclusione e reinse-
rimento sociale. L'incontro 
ha registrato una significa-
tiva partecipazione di citta-
dini, volontari, rappresen-
tanti delle istituzioni e del 
mondo ecclesiale, segno del-
l'attenzione che la comunità 
pavese riserva a un tema 
sempre più centrale come 

quello della casa. Tra i pre-
senti intervenuti, anche An-
tonio Colnaghi, direttore 
della Fondazione Monte di 
Lombardia, tra i principali 
sostenitori dell'iniziativa. 
Domus LabOra nasce infatti 
dalla consapevolezza che 
l'emergenza abitativa non 
riguarda soltanto la man-

canza di un tetto, ma rap-
presenta spesso uno degli 
ostacoli principali per chi 
cerca di ricostruire la pro-
pria autonomia personale e 
lavorativa. Il progetto, soste-
nuto principalmente dalla 
Fondazione Monte di Lom-
bardia e da Intesa Sanpaolo. 
L'idea è quella di offrire non 

soltanto un alloggio tempo-
raneo, ma un contesto in cui 
le persone possano ritro-
vare stabilità, relazioni e op-
portunità per riprogettare il 
proprio futuro. Ad aprire gli 
interventi è stato mons. Da-
niele Baldi, che ha sottoli-
neato il valore dell'iniziativa 
per l'intera città. Nel suo in-
tervento ha evidenziato 
come opere di questo tipo 
rappresentino una risposta 
concreta ai bisogni emer-
genti del territorio e testi-
monino la capacità della co-
munità di mettere al centro 
la persona e la sua dignità. 
Don Franco Tassone, anima 
del progetto insieme alla 
Fondazione Laboratorio di 
Nazareth, ha ricordato come 
la richiesta di alloggi sia or-
mai una necessità quoti-

diana. Sempre più spesso, 
ha spiegato, le situazioni di 
fragilità economica, lavora-
tiva e familiare si traducono 
in difficoltà abitative che ri-
schiano di compromettere 
ogni possibilità di reinseri-
mento. Per questo motivo, 
la disponibilità di spazi de-
dicati all'accoglienza rap-
presenta oggi una priorità 
non più rinviabile. Il presi-
dente della Fondazione La-
boratorio di Nazareth, An-
drea Albergati, ha invece po-
sto l'accento sulla partico-
lare collocazione dell'inter-
vento. Via Folla di Sopra 
ospita già alcune realtà fon-
damentali per il tessuto so-
ciale cittadino, come la 
Mensa del Fratello e la Casa 
del Giovane. Domus LabOra 
si inserisce dunque in un 

contesto già fortemente 
orientato all'accoglienza e 
alla promozione della per-
sona, contribuendo a raffor-
zare una rete di servizi che 
da anni rappresenta un 
punto di riferimento per chi 
vive momenti di difficoltà. A 
portare il saluto dell'ammi-
nistrazione comunale è 
stato l'assessore ai Servizi 
sociali Francesco Brendo-
lise. Nel suo intervento ha 
ricordato come l'housing so-
ciale costituisca un tassello 
fondamentale della filiera 
del reinserimento. La serata 
si è conclusa con un mo-
mento conviviale che ha 
permesso ai partecipanti di 
approfondire i contenuti del 
progetto e condividere pro-
spettive e aspettative.  

Laura Rossi 
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“La Basilica di San Michele Maggiore di Pavia. Ricerca, restauro, innovazione per un patrimonio europeo”. E’ stato questo il tema trat-tato nella conferenza stampa svoltasi giovedì 11 giugno al Senato della Re-pubblica a Roma. L’incon-tro si è svolto su iniziativa del senatore pavese Gian Marco Centinaio, vicepre-sidente dell’assemblea di Palazzo Madama, che in diverse occasioni si è at-tivato per sostenere con aiuti concreti la storica chiesa di Pavia.  Nel corso della conferenza stampa sono intervenuti Vittorio Vaccari, presiden-te dell’associazione “Il Bel San Michele”, don Carluc-cio Rossetti, parroco di San Michele, il prof. Marco Morandotti dell’Università di Pavia, l’architetto Carlo Bergamaschi, e il professor Saverio Lomartire del-l’Università dell’Insubria.      “In questi ultimi sei anni, 
sono state realizzate azioni 
di restauro avviando così 
un percorso programmato 
di lungo periodo, resosi 
possibile con i contributi 
della Cariplo di Milano, la 
Regione Lombardia, la Con‐
ferenza Episcopale Italiana, 
la Fondazione Comunitaria 
della Provincia di Pavia, e 
di altre elargizioni per un 
ammontare complessivo di 
oltre 2.500.000 di euro – ha sottolineato, nel suo intervento (che si può leg-gere integralmente sul  si-to de ‘Il Bel San Michele’), il prof. Vaccari -. Molteplici 
sono gli interventi pro‐
grammati, realizzabili con 
la presenza di contributi, 
per un costo orientativo di 
oltre tre milioni di euro. 
La presenza in ambito eu‐
ropeo è, ora, riscontrabile 
nella partecipazione al pro‐
getto ‘Charme’ dell’Unione 
Europea, che intende co‐
niugare tutela storico‐ar‐
tistica con tecnologie di‐
gitali al fine di promuovere 
innovazione, inclusione so‐
ciale e sviluppo economico 
per raggiungere l’obiettivo 
fissato”. 
“Il ‘Progetto Ascanio’, che 
proponiamo, vuole richia‐
mare, simbolicamente, la 
figura di Enea che, nel mito, 
costruisce il futuro portan‐
do su di sé il padre Anchise 
e tenendo per mano il figlio 
Ascanio – ha aggiunto Vac-

cari -. (…) La proposta è 
che la Basilica di San Mi‐
chele in Pavia si possa con‐
figurare come laboratorio 
di confronto culturale, di 
ricerca e di sperimentazio‐
ne, capace di contribuire, 
a livello nazionale e oltre, 
a evitare la perdita, per le 
generazioni future, della 
bellezza e delle espressioni 
artistiche, da noi ricevute 
come eredità. (…) L’atten‐
zione alla Basilica può an‐
che essere riscontrata dalla 
presenza di visitatori di 
varie nazionalità, soprat‐
tutto europei, quantitati‐
vamente identificabili in 
circa 100.000 all’anno. 
Gli interventi sono stati fi‐
nanziati da Fondazione Ca‐
riplo per 1 milione di euro, 
CEI per 236.009 euro, la 
parrocchia di San Michele 
per 70mila euro, Fonda‐
zione Luigi Rovati per 
25mila euro, oltre alla ge‐
nerosità di tanti privati”. 
“Quando pensi a Pavia, 
pensi al San Michele – ha sottolineato, nel suo in-tervento, il parroco don Carluccio Rossetti -. Quan‐
do si parla di Pavia, si parla 
del San Michele. (…) La Ba‐
silica di San Michele è la 
ca rtolina che meglio rap‐
presenta Pavia, è l’espres‐
sione di una storia e di una 
cultura, di un’arte e di 
un’esperienza di fede. (…) 
Vale anche per noi ciò che 
Antonio Banderas, attore 
spagnolo, disse qualche 
giorno fa al Papa nell’in‐
contro di Madrid per il 
mondo della cultura, del‐
l’arte e dello sport: ‘l’arte 
non è solo bellezza, ma è 
riflessione, è provocazione, 
è rivoluzione, è desiderio, 
è invito, è espressione della 
vita, è ricerca di senso, è 
alternativa alla violenza’. 
Un giornalista parlando 
della Sagrada Familia di 
Barcellona diceva: ‘uno en‐
tra da turista ed esce da 
pellegrino’. Viene sponta‐
neo dire, entrando in San 
Michele: ‘O Signore, nostro 
Dio, quanto sei grande!...se 
guardo il tuo cielo…che 
cos’è l’uomo!...Eppure l’hai 
fatto poco meno degli an‐
geli’ (dal Salmo 8). Oggi il 
mondo, le persone, i giovani 
hanno bisogno anche di 
questi segni. (…) Io, come 
parroco, a nome di tutta 
la mia comunità e di tutti 
i miei collaboratori, ridico: 
noi amiamo San Michele!”.  

San Michele, un gioiello 
da sostenere: incontro al Senato 

sulla storica Basilica di Pavia 

La conferenza stampa al Senato L'intervento del parroco don Carluccio Rossetti



Sulla Chiesa cattolica esisto-no molti pregiudizi. Luoghi comuni come “la Chiesa è ricca” o “i sacerdoti guada-gnano molto” sono tanto dif-fusi quanto falsi. Sfatarli è importante, perché solo così possiamo compren-dere l’operato della Chiesa senza essere influenzati dalle tante falsità che circolano. Dicono che: “I soldi del -l’8xmil le non vanno a finire alla carità”. Gli interventi ca-ritativi sono una delle tre fi-nalità previste dalla legge per la suddivisione dei fondi dell’8xmille. Ogni anno la Chiesa cattolica destina mi-lioni di euro a questi inter-venti.  Cosa dicono i dati? Nel 2024 la Chiesa ha reso disponibili quasi 300 milioni di euro per la carità, grazie alle ri-sorse ricevute dallo Stato at-traverso l’8xmille. In parti-colare, sono stati distribuiti oltre 100 milioni per garan-tire assistenza ogni giorno a famiglie, anziani e persone fragili che faticano ad arri-vare a fine mese, pacchi ali-mentari, farmaci e aiuti con-creti. Vengono garantite men-se gratuite per le persone più povere e ospitalità per coloro che non hanno una casa. 

Grazie a oltre 40 milioni di euro dell’8xmille, una delle necessità più urgenti trova risposta concreta: quella del-la casa. Da un lato, per le persone senza fissa dimora, la Chiesa cattolica mette a disposizione luoghi ospitali in cui poter vivere. Dall’altro sostiene famiglie in difficoltà economica, persone in si-tuazione di povertà e anziani nel pagamento dell’affitto, delle bollette e di altre spese di prima necessità. Denaro che diventa tetto, calore, luce accesa e soprattutto dignità. 

Circa 27 milioni sono stati impiegati per progetti di as-sistenza e cura per i più bi-sognosi, mentre per le per-sone con disabilità sono stati promossi progetti per il su-peramento delle barriere fi-siche e culturali e per l’inse-rimento in centri diurni e comunità alloggio. La Chiesa cattolica è poi da sempre at-tenta all’educazione dei bam-bini e dei giovani. Con oltre 14 milioni dell’8xmille tutela i minori e favorisce i percorsi formativi di integrazione e inclusione 

per prevenire l’abbandono scolastico e il disagio giova-nile. Negli Oratori parrocchiali sono organizzate attività di doposcuola e supporto di-dattico, centri diurni aggre-gativi e socioeducativi per minori, laboratori per aiutare i giovani a scoprire e allenare i propri talenti nello sport, nella musica e nell’arte.  Grazie ad oltre 12 milioni la Chiesa cattolica è vicina a chi è senza lavoro aprendo percorsi di orientamento e nuove possibilità di inseri-mento lavorativo. Con circa 100 milioni di euro, la Chiesa cattolica sostiene interventi nei Paesi più po-veri, restando accanto alle vittime di conflitti e calamità naturali. Questi fondi garan-tiscono aiuti umanitari im-mediati, beni essenziali e far-maci, e sostengono la rico-struzione, aiutando le comu-nità locali a riavviare le atti-vità produttive e a rimettere in moto l’economia di base.  
(Si.Ra.)  

 
www.8xmille.it 

Numerosi sono i “sentito dire” relativi alle offerte a sostegno 
della Chiesa Cattolica, ma la realtà è diversa da come sembra

8Xmille: sfatiamo insieme i luoghi comuni
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   Una giornata di incontro, preghiera e condivisione per i ragazzi impegnati nei Grest della zona nord della città. Nella mattinata di lu-nedì 15 giugno il Vescovo di Pavia, Mons. Corrado San-guineti, ha fatto visita ai gio-vani animatori delle par-rocchie del Ss. Crocifisso, San Genesio e della Sacra Famiglia, riuniti negli spazi dell’Oratorio di Mirabello per un momento comuni-tario all’inizio delle attività estive. La visita del Vescovo è stata un’occasione per ri-flettere sul significato più profondo dell’esperienza estiva, andando oltre il sem-plice divertimento. Dopo la lettura del celebre episodio dell’incontro di San Fran-cesco con il Crocifisso di San Damiano, Mons. San-guineti ha proposto ai ra-gazzi una meditazione: “Questo è uno degli incontri 
che ha cambiato la vita di 
Francesco”, ha spiegato il 

Vescovo, ricordando come il Santo di Assisi abbia sco-perto progressivamente che l’invito di Cristo a “riparare la sua casa” non riguardava soltanto un edificio mate-riale, ma la comunità dei credenti. Partendo da questo racconto, il Vescovo ha in-vitato i ragazzi a riconoscere come anche oggi il Signore continui a parlare al cuore 

delle persone. “Probabil‐
mente a nessuno di noi è ca‐
pitato che un Crocifisso par‐
lasse - ha osservato -, ma 
quando preghiamo davvero, 
con sincerità, il Signore può 
far nascere dentro di noi un 
desiderio, un’intuizione, qual‐
cosa che tocca il cuore”. Ri-volgendosi agli animatori, il Vescovo Corrado ha poi sottolineato il significato ec-

clesiale del Grest: “Questa 
esperienza è un’esperienza 
di Chiesa. Una comunità di 
amici, fratelli e sorelle che 
insieme cercano di scoprire, 
amare e seguire Gesù”. Un cammino nel quale ciascuno, anche il più piccolo, può of-frire un contributo prezioso agli altri. Il messaggio finale è stato un invito a vivere intensamente le settimane 

estive che stanno iniziando. “Non buttatele via”, ha esor-tato il Vescovo. “Non siano 
soltanto giorni belli e diver‐
tenti. Attraverso il gioco, le 
amicizie, la preghiera e le 
attività che vivrete, possiate 
scoprire la bellezza di essere 
amici di Gesù e amici tra 
voi”. L’incontro si è concluso con un momento di silenzio personale, la recita del Padre 

Nostro e una preghiera ispi-rata alle parole di San Fran-cesco davanti al Crocifisso di San Damiano. Un’occa-sione semplice ma signifi-cativa per affidare al Signore desideri e speranze all’inizio di un’estate che, nelle in-tenzioni del Vescovo, possa lasciare nei ragazzi un segno duraturo di crescita umana e spirituale. 

All’Oratorio di Mirabello una giornata 
di comunità per i Grest delle 

parrocchie della zona nord di Pavia
di Laura Rossi

Il modello 730 si può inviare anche avendo solo un reddito di lavoro dipendente o pensione con oneri detraibili e deducibili. Questo modello comprende la scheda “MODELLO 730-1 Scheda per la scelta della destinazione dell’8 per mille, del 5 per mille e del 2 per mille dell’IRPEF”. Si firma dentro la casella nell’area dedicata all’8xmille. Una volta compilato, il modello può essere con-segnato in busta chiusa a: CAF; Professionista abilitato; Datore di lavoro. In alternativa, il contribuente può presentare all’Agenzia delle Entrate il modello 730 pre-compilato e il 730-1 con la scheda per l’8xmille direttamente via internet attraverso il sito del-l’Agenzia delle Entrate. La scadenza coincide con quella per la presen-tazione del Modello 730. 

Come Firmare: 
il modello 730
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Diocesi di Pavia 
Orari delle S. Messe

PREFESTIVE:  
16.00: SAN GIUSEPPE  16.30: S. PAOLO (DOSSO VERDE).  

17.00: S. MARIA DELLE GRAZIE, S. TEODORO, S. GIOVANNI DOMNARUM,  
S. PIETRO, SPIRITO SANTO, MIRABELLO, CATTEDRALE.  

17.30: CROCIFISSO, S. MICHELE, S. GERVASIO, SACRA FAMIGLIA,  
SS. SALVATORE, S. LANFRANCO, TORRE D’ISOLA, S. GENESIO,  

CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA).  
18.00: S.FRANCESCO, CARMINE, S. LUCA, S. LUIGI ORIONE, BORGO,  

S. ALESSANDRO, S. CARLO, S. MARIA DI CARAVAGGIO, SCALA.  
18.30: S.PIETRO IN CIEL D’ORO, CANEPANOVA, SACRO CUORE.  

19.00: CATTEDRALE. 19.15: POLICLINICO.  
FESTIVE: 

 7.45: CASOTTOLE.  
8.00: S. GERVASIO, S. MARIA DELLE GRAZIE, S. CARLO,  

S. M. DI CARAVAGGIO.  
8.30: CARMINE, SACRA FAMIGLIA, S.ALESSANDRO, CROCIFISSO, BORGO,  
S. LUIGI ORIONE, CLINICA NEURO, MIRABELLO, SANTO SPIRITO, S. LANFRANCO 

9.00: CARCERI, MASSAUA DI TORRE D’ISOLA, S. PRIMO,  
S. PIETRO IN CIEL D’ORO,CATTEDRALE, POLICLINICO (FORLANINI),  

SACRO CUORE. 
9.30: S.FRANCESCO, S.MARIA DI LOURDES,  

CLINICA MAUGERI (VIA FERRATA).  
10.00: S. LUCA MESSA SECONDO IL RITO DI PIO V, CIMITERO, S. GENESIO 

S.MARIA DI CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, S. CARLO, POLICLINICO,  
SANTO SPIRITO, S. LUIGI ORIONE, PERTUSATI, S. MARGHERITA.  

S. MARIA DELLE GRAZIE,  CA’ DELLA TERRA. S. MARIA DELLA SCALA. 
10.30: S. MICHELE, S.GIOVANNI DOMNARUM, CARMINE, SS. SALVATORE, 

TORRE D’ISOLA. 
11.00: S.TEODORO, S. FRANCESCO, CROCIFISSO SACRA FAMIGLIA,  

S. PRIMO, BORGO, S. GERVASIO, S. LANFRANCO, S. PIETRO, POLICLINICO 
(DEA), FOSSARMATO, S. PIETRO IN CIEL D’ORO, CATTEDRALE, MIRABELLO.  

11.15: SPIRITO SANTO, S. GENESIO.  
11.30: S. MARIA DI CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, CANEPANOVA.  

12.00: CARMINE, SACRO CUORE. 
17.00: SPIRITO SANTO, S. MARIA DELLE GRAZIE, CATTEDRALE.  
17.30: S. MICHELE, S. GERVASIO, CROCIFISSO, SACRA FAMIGLIA,   

S. LANFRANCO, S.GENESIO, SS. SALVATORE.  
18.00: S. FRANCESCO, CARMINE, S. LUCA, BORGO, S. MARIA DI  

CARAVAGGIO, S. ALESSANDRO, S. LUIGI ORIONE, S. TEODORO.  
18.30: S. PIETRO IN CIEL D’ORO, CANEPANOVA.  

19.00: S. MICHELE, CAPPELLA SACRO CUORE, CATTEDRALE.  
19.15: POLICLINICO.   

20.30: S. GERVASIO.  21.00: CARMINE

COMUNIONE E LIBERAZIONE PAVIA 
“C’È SPERANZA”

La recente lettera enciclica “Ma ­
gnifica Humanitas” di Papa Leone 
XIV sulla custodia della persona  
umana nel tempo dell’intelligenza 
artificiale ha sollevato un rinno ­
vato interesse per la dottrina so ­
ciale della Chiesa. Nella enciclica 
il Papa richiama i fondamenti della 
Dottrina sociale: l’essere umano  
immagine del Dio trinitario, l’eguale dignità  
di tutti gli esseri umani e l’altissimo valore  
dei diritti umani. Sottolinea anche i suoi prin­
cipi: il bene comune, la destinazione uni ­
versale dei beni, la sussidiarietà, la solida ­
rietà e la giustizia sociale. Dice nella intro ­
duzione che “ogni generazione riceve in  
eredità il compito di dare forma al proprio  
tempo: di far maturare la storia come luogo 
in cui la dignità di ogni persona sia custodita, 
la giustizia promossa e la fraternità resa  
possibile”. E ogni generazione deve con ­
frontarsi con le sfide del suo tempo. La que­
stione, perciò, è in che modo vivere questo 
compito, in che modo contribuire alla co ­
struzione della storia. Leone XIV propone  
due immagini bibliche. La costruzione della 
torre di Babele (Gen.11,1­9) e la ricostru ­
zione delle mura di Gerusalemme (cfr. Nee­
mia 2­6). Il primo caso, dice il Papa, “è  
un’opera concepita senza riferimento a Dio, 
sostenuta da un’uniformità che elimina la  
diversità e che, invece della comunione,  
sceglie l’omologazione”. Nel secondo caso 
invece assistiamo a “un’opera che ha Dio  
al centro e ricostruisce i legami prima an ­
cora delle pietre” ritrovando “una lingua co­

mune, non quella della unifor ­
mità, ma quella della comu ­
nione”.  Il movimento di CL na ­
sce da don Giussani, uomo in ­
namorato di Gesù Cristo, che  
ha saputo trasmettere l’affasci ­
nante certezza che il cristiane ­
simo non è un insieme di regole 
o un’idea astratta, ma un incon­

tro reale con la persona di Cristo, capace  
di rispondere a tutte le esigenze di felicità,  
verità e amore del cuore umano. Ha saputo 
così proporre una fede per la quale niente  
di ciò che è umano gli è estraneo, che si in­
serisce in ogni ambito della esistenza, la ­
voro, studio, relazioni, politica, valorizzan ­
done il significato ultimo. Un’ esperienza di 
fede che si vive all’interno di una compa ­
gnia, la comunità cristiana, luogo di una  
amicizia che educa anche a una testimo ­
nianza che arriva a tradursi in opere e co ­
munque in attenzione ai bisogni degli uo ­
mini. Pertanto, CL interpreta la dottrina so­
ciale della Chiesa come una conseguenza 
diretta dell’incontro con Cristo, abbraccian­
done i principi riproposti nella enciclica. 
Da qui è nata soprattutto l’urgenza di essere 
una “presenza” viva, la presenza di Cristo  
come significato di tutto, dentro ogni ambito 
della realtà umana e anche la realizzazione 
di opere educative, assistenziali e nei vari  
settori lavorativi come tentativo di realizza­
zione di un modo nuovo di vivere. 

 
Don Paolo Serralessandri

La custodia della persona

Giovedì 25 giugno la S. Messa 
nel Duomo di Pavia con 

il Vescovo Corrado per la festa 
di San Josemaría Escrivá

Giovedì 25 giugno, vigilia 
della memoria liturgica di 
San Josemaría Escrivá, fon-
datore dell’Opus Dei, il Ve-
scovo di Pavia, Mons. Cor-
rado Sanguineti, celebrerà 
una S. Messa in Cattedrale 
(nella foto) alle 18.30. Tra 
i fedeli saranno presenti 
membri e cooperatori 
dell’Opera della città e della 

provincia. 
San Josemaría fu canoniz-
zato da San Giovanni Paolo 
II il 6 ottobre 2002. Nel-
l’udienza concessa il giorno 
successivo ai pellegrini con-
venuti a Roma, il Santo Pa-
dre affermò che "fu scelto 
dal Signore per annunciare 
la chiamata universale alla 
santità e per indicare che 

la vita di tutti i giorni, le 
attività comuni, sono cam-
mino di santificazione. Si 
potrebbe dire che egli fu il 
Santo dell'ordinario". 
Il giorno 26 o in date pros-
sime saranno celebrate nu-
merose S. Messe della me-
moria di San Josemaría in 
tutto il mondo, comprese 
un centinaio di località ita-

“Strada facendo, predicate, dicendo che il regno 
dei cieli è vicino. […] Gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,7-8)

MOVIMENTO DEI FOCOLARI

In questo capitolo del Vangelo di Mat-
teo, gli apostoli sono stati appena scelti 
da Gesù, che li chiama per nome, con-
ferendo loro poteri speciali sugli spiriti 
impuri per scacciarli e il dono di guarire 
ogni malattia e infermità. Gesù dà loro 
istruzioni su dove e come svolgere la 
loro missione iniziale. Il messaggio 
che devono annunciare è chiaro: “Il 
regno dei cieli è vicino”. 
L’indicazione di proclamare “strada 
facendo” il messaggio affidato sottoli-
nea, da una parte, che il vero discepolo 
è innanzitutto un predicatore della 
prossimità, ma dall’altra parte che il 
loro modo stesso di camminare insieme 
deve essere annuncio. Infatti, nel Van-
gelo di Giovanni, in seguito alla con-
segna del comandamento nuovo, Gesù 
afferma: “Da questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli: se avete amore 
gli uni per gli altri”. 
 
 
“Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è 
vicino. […] Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente 
date” (Mt 10,7-8). 
Il “regno dei cieli” è il cuore dell’an-
nuncio di Gesù. L’espressione affine 
“regno di Dio” è usata nell’Antico Te-
stamento per indicare la signoria, il 
governo e l’azione salvifica di Dio sulla 
storia umana. Lui è il sovrano del mon-
do e soprattutto del popolo di Israele, 
in attesa di un discendente del re Da-
vide che ristabilisse il ruolo di Israele 

tra le genti. Nel Nuovo Testamento, 
Gesù stesso viene presentato come 
discendente di Davide e quindi re. A 
differenza di un regno temporale, il 
“regno dei cieli” è un regno di pace e 
di giustizia, in cui ci si cura dei poveri, 
in cui vigono il perdono e la riconci-
liazione e che porterà vita e luce a 
tutte le nazioni. Si tratta di un regno 
che è già cominciato nel mondo e nel 
cuore delle persone ma che verrà rea-
lizzato completamente al ritorno di 
Gesù. 
 
“Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è 
vicino. […] Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente 
date” (Mt 10,7-8) 
Gesù annuncia che il regno è tempo-
ralmente vicino, imminente. Dalle pa-
rabole, come quella del granello di se-
nape o del lievito che fa crescere tutta 
la massa, si capisce che esso opera in 
modi misteriosi e umili ma tenaci e 
nel corso del tempo. “Vicino” ha anche 
un senso spaziale. Quando i discepoli, 
che portano la presenza dello spirito 
di Gesù si avvicinano camminando, si 
avvicina il regno di Dio e allorché, nel 
Vangelo di Marco, Gesù dice allo scriba: 
“Non sei lontano dal regno di Dio”, è 
probabile che intendesse dire non solo 
“Hai cominciato a capire” ma anche 
“Non sei lontano da me”. 
 
“Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è 

vicino. […] Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente 
date” (Mt 10,7-8) 
“Gratuitamente” traduce un termine 
che nell’originale greco significa “in 
dono”. Ciò evidenzia che quanto gli 
apostoli hanno ricevuto non è stato 
dato loro perché se lo meritano. La 
fonte è la generosità di Dio e il fatto 
che sono stati scelti per una missione 
particolare. 
Scrive Chiara Lubich: “Il regno di Dio 
va dunque accolto. È un dono che Dio 
ti fa. Non c’è infatti nessuno sforzo 
umano, nessun tentativo ascetico, nes-
suno studio o ricerca intellettuale, che 
ti possano far entrare nel regno di 
Dio. È Dio stesso che ti viene incontro, 
che si rivela con la sua luce o ti tocca 
con la sua grazia. E non c’è nessun 
merito che tu possa vantare o su cui 
tu ti possa appoggiare per aver diritto 
ad un tale dono di Dio. Il regno ti viene 
offerto gratuitamente”. 
In questa accoglienza siamo chiamati, 
anche oggi, a continuare il compito 
affidato da Gesù agli apostoli, di pro-
clamare con la parola e con i fatti, la 
vicinanza del regno, di annunciare in-
sieme, ad ogni essere umano un mes-
saggio di speranza: in questo mondo 
così travagliato e incerto, Dio lo ama 
immensamente, Dio ci ama tutti im-
mensamente. 
 

(A cura di Augusto 
Parody Reyes e del team 

della Parola di Vita) 
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Un invisibile “fil rouge”    
unisce la mèta del viaggio 
dello scorso anno, Ron ­
dine Cittadella della Pace,  
e la città slovena di Nova 
Gorica, visitata insieme  
a Gorizia, Grado e Aqui­
leia, nel weekend del 6 e 
7 giugno: la trasforma ­
zione creativa del conflitto 
e il superamento dei con­
fini, sia fisici sia ideologici.  
Sabato ci ha visto camminare tra le vie di 
Gorizia, di cui abbiamo ammirato l'archi­
tettura mitteleuropea, ma la visita ha as­
sunto una forte valenza profetica e civile 
durante la sosta sulla Piazza della ferrovia 
Transalpina, un tempo divisa da recinzioni, 
cippi e muretti e oggi simbolo di vicinanza 
tra Italia e Slovenia. 
 Quello che un tempo era un confine di  
separazione e di dolore oggi è un monito 
concreto ad essere instancabili costruttori 
di ponti e artigiani di pace.  
La visita della città è terminata con un in­
contro davvero speciale: Franco Miccoli, 
figlio di un maresciallo dei carabinieri  
scomparso nel tragico periodo “delle  
foibe” e uno dei fondatori della associa ­
zione ‘Concordia et Pax’, che ha come  
scopo principale proprio quello di praticare 
la cultura della pace e della riconciliazione. 

La sua testimonianza è 
stata toccante e coin ­
volgente, come la frase 
che apre una pubblica­
zione curata proprio da 
questa associazione: “la 
conoscenza reciproca  
viene molto prima del  
dialogo e del confronto: 
conoscere significa [..]…
illuminare il cammino del 
presente attraverso la  

memoria e traguardarlo verso il futuro”.   
Anche di questa preziosa opportunità  
ringraziamo gli amici della AC di Gorizia, 
che ci hanno aiutato ad organizzare la  
nostra visita. Domenica, dopo una sosta 
a Grado per la Messa nella basilica di  
Santa Eufemia, e un giretto fra mare,  
isola pedonale e laguna, siamo arrivati  
all’ultima tappa, Aquileia.  La visita guidata 
alla grandiosa Basilica Patriarcale ci ha  
permesso di contemplare e interpretare  
lo straordinario mosaico pavimentale del 
IV secolo – il più esteso del mondo cri ­
stiano occidentale – una vera e propria  
"Bibbia per immagini". A differenza di altri 
siti archeologici, Aquileia conserva un’at­
mosfera intima, raccolta, dove ogni pietra, 
ogni frammento invita anche alla riflessione 
sulla capacità dell’uomo di lasciare tracce 
che a distanza di millenni continuano a  

meravigliarci.  È stata senza dubbio  
un’esperienza da custodire, che ci ha 
arricchito non solo di nuove cono ­
scenze storiche e artistiche, ma so ­
prattutto, ancora una volta, di relazioni 
fraterne sempre più consolidate, in  
attesa del Campo Adulti (Asiago 19­
23 agosto).  
 

Rita Marelli  (Azione Cattolica  
Pavia, Settore Adulti) 
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Il diritto ad essere  
pagato per una pre­
stazione professio ­
nale ha un termine  
di prescrizione. De ­
corso tale termine,  
dunque, il credito si  
estingue.  
Il codice civile all’art. 
2946 prescrive: “sal­
vi i casi in cui la leg­
ge dispone diversa ­
mente, i diritti si  
estinguono per prescrizione con il  
decorso di dieci anni”. Si deve però  
considerare che, per i crediti derivanti 
da prestazioni professionali periodiche 
o continuative, con parcelle emesse  
a fronte di attività regolari, si applica  
un termine più breve, di cinque anni, 
calcolato separatamente per ciascuna 
prestazione (art. 2948, n. 4, c.c.).  
La decorrenza della prescrizione inizia 
dal momento in cui il credito può es ­
sere richiesto.  
Si pensi ad esempio alla parcella di  
un dentista: il termine di prescrizione 
decorre dal giorno in cui la parcella  
viene emessa e notificata al cliente  
tenuto al pagamento per la presta ­
zione richiesta e svolta.  

Vi sono tuttavia due 
eventualità da tene­
re in considerazione: 
la sospensione e  
l’interruzione della  
prescrizione mede ­
sima.  
Si ha un’interruzione 
quando, mediante  
un atto di citazione  
in giudizio o una ri ­
chiesta formale di  
pagamento, si richie­

de il pagamento al debitore: in questo 
caso il termine ricomincia a decorrere 
da capo. Con la sospensione, invece, 
ci si riferisce ai casi specifici previsti  
dalla legge, come la minorità del de ­
bitore o eventi di forza maggiore.  
Conoscere il termine per la prescri ­
zione del credito e le sue dinamiche  
risulta dunque essenziale per il pro ­
fessionista, non solo per la tutela dei 
propri crediti ma anche, e soprattutto, 
per la gestione delle parcelle e dei  
rapporti con i singoli clienti.  
La fattura “dimenticata”, col tempo,  
si estingue: la prescrizione “spegne”  
il diritto di credito. 
 

Mauro Cavalli

Credito del professionista  
e prescrizione

AZIONE CATTOLICA DIOCESANA DI PAVIA

L’AC in cammino  
tra memoria e profezia
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“

La valigia era pronta da 
ore. Marco l’aveva  
chiusa dopo cena, poi  
l’aveva riaperta due  
volte. Non perché  
avesse dimenticato  
qualcosa. Solo per con­
trollare. I documenti. I  
farmaci. I guanti. Le bat­
terie di riserva. Le foto ­
grafie. Poi aveva ri ­
chiuso tutto e si era se ­
duto sul letto. Adesso era quasi mezza ­
notte e il sonno non arrivava. La stanza  
era immersa nella penombra. Dalla tap­
parella abbassata filtrava la luce aran ­
cione del lampione della strada. Sul co ­
modino c’era un libro lasciato a metà.  
Sulla sedia una felpa che non avrebbe  
portato con sé. Piccole cose senza im ­
portanza che quella sera sembravano  
improvvisamente preziose. 
Partire non era una novità. Negli ultimi  
anni aveva lavorato in luoghi che la mag­
gior parte delle persone vedeva solo nei 
telegiornali. Un’alluvione in Centro Ame­
rica. Un campo profughi nei Balcani. Una 
missione sanitaria nel Nord Africa. Co ­
nosceva le procedure. Conosceva i ri ­
schi. Conosceva perfino quella sensa ­
zione strana che arriva la notte prima di  
partire. Eppure, questa volta era diverso. 
Forse perché un terremoto non sceglie.  
Un’alluvione non sceglie. Una malattia  
non sceglie. Questa volta, invece, qual ­
cuno aveva (...) deciso che altre persone 
potevano morire. Marco prese il telefono. 
Scorse distrattamente le notizie. Sempre 
le stesse parole. Poi si fermò su un video.  
Piazza San Pietro. Ottobre 1978. La folla. 
Le bandiere. Le luci. E quel volto che  
emergeva: Giovanni Paolo II. Marco la ­
sciò scorrere il filmato. C’era qualcosa  
che continuava a colpirlo. Non sembrava 
un uomo sicuro di sé. Non sembrava un 
vincitore. Non aveva l’aria di chi domina 
una situazione. Sembrava piuttosto qual­
cuno che aveva appena capito di essere 
entrato in qualcosa di immensamente più 
grande di lui. Ma rimaneva lì. E parlava.  
E andava avanti. “Non abbiate paura”. 
Marco abbassò il telefono. Per anni  
aveva pensato che il coraggio fosse una 
qualità posseduta da pochi. Come un ta­

lento. Come una predi ­
sposizione naturale. C’è 
chi nasce coraggioso e  
chi no. Fine della storia.  
In fondo era la stessa  
idea di Don Abbondio. Il  
coraggio, uno non se lo  
può dare. Per molto  
tempo gli era sembrata  
una frase terribilmente  
vera. Onesta. Perfino li ­
berante. Se non hai co ­

raggio, non è colpa tua. Sei fatto così.  
Poi aveva letto una frase di Paolo Bor ­
sellino. Una frase diventata quasi un  
luogo comune. Ripetuta ovunque. “Chi  
ha paura muore ogni giorno, chi non ha  
paura muore una volta sola”. All’inizio  
non l’aveva capita. Gli sembrava una  
frase per eroi. Per gente diversa da lui.  
Adesso, invece, la leggeva in modo dif ­
ferente. Forse il punto non era non avere 
paura. Forse nessuno è davvero senza  
paura. Forse il punto era decidere chi  
deve guidare. La paura oppure te. Marco 
guardò la valigia. La paura era lì. Eccome 
se c’era. La sentiva nello stomaco. Nelle 
mani. Nei pensieri che continuavano a  
rincorrersi. E se succede qualcosa? E  
se non torno? E se non servo a niente?  
E se non basta? Domande normali. Do­
mande umane. Domande che non tro ­
vavano risposta. Ma per la prima volta  
da giorni non cercò di scacciarle. Le la ­
sciò stare. C’erano. E sarebbero rimaste. 
Non era quello il problema. Spense il te­
lefono. Spense la luce. Rimase qualche 
secondo ad ascoltare il silenzio della  
casa. Poi allungò una mano verso la va­
ligia. Nella tasca laterale, sotto una con­
fezione di guanti chirurgici e alcune buste 
sterili, c’era un foglio piegato in quattro.  
Lo tirò fuori. Lo aprì. Tre righe. Destina ­
zione: zona di conflitto. Qualifica: medico 
volontario. Partenza: ore 06.00. 
Marco richiuse il foglio. Aveva paura. 
Molta. Ma gli sembrò di capire finalmente 
che il coraggio non è l’assenza della  
paura. È decidere che non sarà lei a sce­
gliere la strada. Fuori, nella notte, il  
mondo continuava a dormire. Alle sei sa­
rebbe partito. E la paura sarebbe salita  
sul treno con lui. Ma non avrebbe occu ­
pato il posto accanto al finestrino.

“La valigia era pronta da ore” 

“IL VANGELO DALLA FINESTRA”  
di don Michele Mosa



Nel lessico della fede cri-
stiana per correzione fra-
terna si intende “il richiamo 
a una persona con l’intento 
di rimuoverla dal peccato”. 
Per quanti desiderano ap-
profondire la sua conoscen-
za per cercare di praticarla 
al meglio, segnalo “Corre-
zione fraterna” (Paoline, 
pp. 112, euro 8,00), cate-
chesi “sul perdono, la vul‐
nerabilità e il potere tra‐
sformatore dell’Amore che 
non rinuncia a nessuno, non 
desiste mai” di José Tolen-
tino Mendonça. 
“La correzione fraterna – 
scrive l’autore – è uno stru‐
mento per costruire vita, e 
una vita felice e qualificata 
[…] nel puro senso evange‐
lico è quella che viene fatta 
solo quando la preoccupa‐
zione per il peccatore si so‐
vrappone alla preoccupa‐
zione per il peccato […] è 

un’arte spirituale profonda 
che va prima di tutto con‐
templata, pregata e colta 
in Dio”. 
Prendendo spunto da epi-

sodi biblici, dalla tradizione 
cristiana e da pagine della 
letteratura, l’attuale pre-
fetto del Dicastero per la 
Cultura e l’Educazione spie-

ga perché “la corre‐
zione fraterna non è, 
nella sua essenza, 
principalmente una 
forma di censura, ma 
piuttosto un gesto di 
misericordia” e la sua 
pratica “richiede di 
fare un lungo cam‐
mino, personalmente 
e comunitariamente”. 
Le riflessioni del car-
dinale Mendonça so-
no strutturate in tre 
tappe che qui accen-
no brevemente. Nel-
la prima il prelato 
fornisce indicazioni 
di metodo: ricorda 
che correggere “im‐
plica necessariamen‐
te affetto, attenzione, 
cura, relazione”; met-
te in guardia dalla 

tentazione di usare “il cor‐
rettore automatico quanto 
ci agitiamo a correggere gli 
altri per tutto o per niente 
o quando andiamo avanti
a forza di ricette e di cliché”;
puntualizza che “non si en‐
tra in una relazione perché
si è perfetti, un capolavoro
già compiuto, ma perché si
accetta di crescere in com‐
pagnia”; sottolinea che “oc‐
corre accettare l’umiltà dei
piccoli passi ripensando, per
esempio, all’uso di parole
come ‘sempre’ e ‘mai’ uti‐
lizzando invece ‘quasi sem‐
pre’ e ‘quasi mai’ in modo
“da sfuggire dai giudizi as‐
soluti che ci seducono: nel
loro semplicismo, ci allon‐
tanano dalla verità di noi
stessi e degli altri”.
Nella seconda parte l’au-
tore passa in rassegna il
metodo di Gesù (“fa anco‐
rare la pratica della corre‐
zione al centro della carità
evangelica che deve con‐

traddistinguere i suoi di‐
scepoli”): prima commenta 
l’episodio con protagonista 
Zaccheo in cui Gesù, “fa‐
cendo propria la pratica 
della convivialità con i pec‐
catori, infrange il potente 
sistema di purità che fun‐
zionava come un cordone 
sanitario attorno ai puri e 
a coloro che si ritenevano 
giusti”; poi si sofferma sui 
tre momenti distinti “nello 
sviluppo della correzione 
fraterna” indicati da Gesù 
in Mt 18, 15-17: quello per-
sonale, quello in presenza 
di testimoni, quello davanti 
alla comunità ricordando 
che “la correzione dell’errore 
del nostro fratello è una re‐
sponsabilità indissociabile 
dal fatto che siamo tutti 
membri del medesimo cor‐
po”. 
Infine il cardinale Mendon-
ça entra nel merito dello 
“strano modo che ha Dio di 
amarci” nella realtà della 

vita; tra gli spunti offerti 
riporto quello che riguarda 
la correzione in famiglia. 
Citando il celebre incipit di 
Tolstoj in Anna Karenina 
(“Tutte le famiglie felici sono 
simili fra loro, ogni famiglia 
infelice è infelice a modo 
suo”) e rilevato che “felicità 
e infelicità non sono etichette 
perentorie, appiccicate alla 
vita una volta per tutte, ma 
piuttosto passaggi, transiti 
più o meno lenti o precipi‐
tosi, stagioni abbozzate, per‐
corsi che si vanno traccian‐
do”, l’autore annota: “ci sono 
tre punti che è bene non 
perdere di vista: capire che 
la famiglia vive in una ri‐
conciliazione permanente 
[…] occorre la disponibilità 
a riconoscere ciò che è ogni 
momento; diffidare degli au‐
tomatismi; la felicità della 
famiglia dipende dall’inve‐
stimento nella speranza e 
nel perdono che essa è di‐
sposta a fare”. 
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La “Correzione fraterna” è un’arte spirituale profonda contemplata, pregata e colta in Dio 

Il gesto di misericordia che riporta all’amore 
di Tino Cobianchi

IL SANTO DELLA SETTIMANA - di Don Luca Roveda

In attesa e in omaggio  
a Sua Santità Papa Leo­
ne XIV, figlio spirituale  
di Sant’Agostino,  in vi ­
sita apostolica nella no­
stra Chiesa di Pavia par­
liamo dei santi dell’or ­
dine agostiniano.  Dopo 
Agostino e Monica, i  
frutti di santità e di ope­
rosità apostolica disse­
minati nella sua storia  
testimoniano la vitalità  
e la fecondità spirituale 
della famiglia agostiniana. Due grandi 
astri illuminano già gli inizi della sua  
esistenza come Ordine, nel secolo  
XIII: S. Nicola da Tolentino e S. Chiara 
da Montefalco, esempio l'una della  
più pura contemplazione, l'altro di una 
riuscita sintesi tra contemplazione e  
apostolato, due aspetti che sono l'ani­
ma della spiritualità agostiniana. Sulla 
scia di questi santi si mette uno stuolo 
innumerevole di uomini e donne, quasi 
a cimentarsi, a distanza, in una gara  
di perfezione. Nel primo secolo della  
vita dell'Ordine più di 20 sono i beati,  
le cui virtù eroiche  
sono state ufficial ­
mente riconosciute  
dalla Chiesa. Sono  
poche le città italia­
ne, grandi o piccole, 
nelle quali non ci  
sia una chiesa de ­
dicata a S. Agostino 
o ad un santo ago ­
stiniano: testimo ­
nianze eloquenti di
una presenza viva
e benefica a fianco
e per il popolo. Basti
pensare a S. Rita
da Cascia, una delle
sante più amate di
tutti i tempi. Spirito
d'avventura per il
Vangelo e testimo ­
nianza eroica della
fede hanno caratte­
rizzato la vita degli

agostiniani spagnoli e  
portoghesi nei secoli XVI 
e XVII. La scoperta di  
nuove terre e di nuovi  
continenti aprì infatti una 
nuova dimensione e un 
nuovo campo, quello  
delle missioni, attività  
preparata e accompa ­
gnata da un forte risve­
glio spirituale che non  
ha mancato di dare i  
suoi frutti di santità: ri ­
cordiamo S. Giovanni  

da Sahagun (1430­1479), S. Tommaso 
da Villanova, vescovo di Valenza, il  
santo della carità (1486­1555), il B.  
Alfonso d'Orozco (1500­1591), i ve ­
nerabili Giovanni Battista de Moya (+  
1567) e Luis de Montoya (+ 1570). In  
tempi moderni nel1906 muore il ve ­
scovo missionario Ezechiele Moreno, 
che viene beatificato da Paolo VI nel  
1975. Nella guerra civile spagnola gli  
agostiniani danno un'eroica testimo ­
nianza di fedeltà: più di cento di religiosi 
vengono uccisi in odio alla fede; il ve­
scovo di  Teruel, l'agostiniano Mons.  

Anselmo Polanco,  
viene anch'egli uc ­
ciso.  
A prova della conti ­
nuità di una tradi ­
zione mai interrotta, 
sono in corso le cau­
se di beatificazione 
dei servi di Dio P.  
Pio Keller, tedesco  
(+1904), P. Clemen­
te Fuhl (+1935), an­
ch'egli tedesco e su­
periore generale  
dell'Ordine, P. Gre ­
gorio Suarez Fer ­
nandez, spagnolo,  
morto a 34 anni nel 
1949, ed è stata re­
centemente beatifi ­
cata Madre  Teresa  
Fasce (+1947), su ­
periora del mona ­
stero di Cascia. 

I Santi dell’ordine agostiniano 

NOTIZIE DALLA DIOCESI DI PAVIA  

Ministeri Istituiti: l’incontro 
con don Martino Mortola 

In ogni città e luogo 
Entriamo nel vivo delle 
riflessioni cui ci ha in ­
trodotti don Martino. Ge­
sù designa 72 discepoli 
per inviarli a due a due, 
davanti a sé, in ogni  
città e luogo dove stava 
per recarsi, invitandoli  
a non portare con sé sacca, borraccia o  
sandali e chiedendo loro di non fermarsi  
a salutare nessuno. Ecco individuati i  
tratti della preparazione della missione.  
Gesù designa qualche decina di persone 
per un ministero. Non c’è un bando, non  
sono aperte le autocandidature, non ci si 
fa avanti da sé. Il proprio “eccomi” risponde 
a una chiamata in cui è presente una  
componente di discernimento sottratta  
alle suggestioni del proprio ego. E la me­
desima dinamica vale per i ministeri istituiti 
o di fatto, ovvero chi svolge un servizio
per il bene della comunità. Questo non
per dire che chi si fa avanti da sé non stia
facendo qualcosa di meritorio, ma per
dire che la ministerialità dovrebbe essere
espressione di una comunità che – non
essendo sterile – quelle disponibilità le
ha coltivate, nutrite e fatte fiorire nel suo
terreno. Anche l’essere mandati a due a
due, se vogliamo, e al netto di considera­
zioni di carattere pratico, fa risuonare
l’aspetto comunitario del ministero. Fare
da soli espone al rischio di dare alle cose
il proprio ritmo e non vedere altro da sé.
Andare a due a due richiede di essere
costantemente impegnati nella tessitura
di legami, anche difficili, ma volti all’an ­
nuncio. È il promemoria che riporta alla
realtà: se fai fatica a metterti d’accordo
se andare a destra o sinistra con un di ­
scepolo con cui condividi una delle dina­
miche esistenziali più rilevanti, la fede,
quanta fatica potrai fare a portare l’an ­
nuncio dove non è atteso?
Vi è poi il “dove”. La missione è in ogni
città e luogo. È terreno di missione ogni
luogo in cui risuona inedito l’annuncio,
foss’anche il pianerottolo di casa o addi ­
rittura la propria di casa. Non è necessario

andare troppo lontano. 
I discepoli sono mandati 
in avanscoperta in ogni 
luogo in cui Gesù stava 
per recarsi. Hanno il  
mandato profetico di  
preparare il terreno, di  
disporre le persone al ­
l’accoglienza di qualcun 

altro. Qui sta la chiave di volta: il compito 
del ministro (etimologia alla mano, deriva 
da minus e magister, meno del maestro), 
è preparare la strada, senza crucciarsi  
del risultato, senza essere schiavi della  
misurazione della performance attraverso 
bizzarri indicatori di conversioni. Quanto  
questo approccio sia liberante lo si com­
prende solo in controluce, guardando alla 
realtà della prestazione in cui tutti, Chiesa 
compresa, siamo immersi.  
Bene: come affrontare il mandato? Spogli. 
Senza l’ossessione per una particolare  
organizzazione o lo spiegamento mas ­
siccio di capacità previsionali, senza par­
ticolari sovrastrutture o abitudini che fini ­
scono per schiacciare il ministero stesso: 
senza sacca, né borraccia o sandali.  
Questo non significa andare da sprovve­
duti, ma richiede che la missione sia ap ­
procciata liberandosi, alleggerendosi di  
qualcosa che in genere si porta addosso, 
foss’anche la nostra mania di controllo.  
Le cose importanti sono state scritte 2000 
anni fa e si sono incarnate anche nella  
vita del ministro. Il resto viene da sé. Il di 
più offusca il nucleo fondamentale.  
Infine, l’invito a non farsi prendere la  
mano dal riconoscimento umano: non  
salutare nessuno non implica ovviamente 
ignorare l’umanità che si incontra, né tan­
tomeno è apologia della scortesia. È ri ­
cordarsi che la missione, e dunque la mi­
nisterialità, ha anche un carattere pubblico, 
che, come tale, può umanamente solleti­
care il proprio bisogno di affermazione e  
riconoscimento. Facendo così deviare  
dal mandato ricevuto in favore di un ser­
vizio svolto a beneficio di sé stessi. 

(Aldo Piccone equipe UCD) 
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Una grande impresa a piedi, 
una camminata veloce da Pa-
via fino al cuore di Milano 
(Piazza del Duomo), andata 
e ritorno: 70 km di percorso 
attraverso strade di città, ma 
anche natura e verde cam-
pagna. È stata questa l’origi-
nale avventura che Alex Sal-
zano (nella foto), personal 
trainer pavese, ha organizzato 
sabato scorso, 13 giugno. In 
un mondo che corre sempre 
più velocemente su motori, 
una camminata di gruppo 
che è andata nettamente con-
tro tendenza. Oltre a essere 
un tecnico di Radiologia del 
Policlinico San Matteo, Sal-
zano è un atleta amatoriale 
di natural body-building. In 
passato ha giocato a calcio 
fino ai 25 anni, crescendo 
nel settore giovanile dell’Au-
dax Travacò, fino a giocare 
per qualche stagione in prima 
squadra. Poi si è dedicato 
alla palestra e in contempo-
ranea ha praticato corsa ago-
nistica, dove ha gareggiato 
in varie competizioni (mezze 
maratone, maratona, ultra-
maratona, ecc.). Attualmente 
è iscritto al Master dell’Uni-
versità Cattolica di Milano 
per diventare preparatore 

atletico dei settori giovanili 
di calcio. Dopo la laurea in 
Scienze Motorie, come se-
condo lavoro svolge l’attività 
di personal trainer e prepa-
ratore, ha in programma di 
continuare gli studi e questo 
percorso con lo sport. L’even-
to di sabato scorso è stata 
una camminata veloce, con 
una tabella di marcia di 1 
chilometro ogni 10 minuti. 
Partiti sabato notte alle 3 e 
mezza da San Martino Sic-
comario (ma Salzano è par-
tito addirittura da Cava Ma-
nara...), il minigruppo di par-
tecipanti ha attraversato Bor-
go Ticino, il Ponte Coperto, 
Strada Nuova e poi sempre 

dritto fino allo stadio 
‘Fortunati’. Costeggian-
do il Naviglio Pavese 
hanno raggiunto in suc-
cessione Borgarello, 
Certosa, Binasco, Assa-
go e poi a un certo pun-
to sono sbucati sul Na-
viglio di Milano. Lì si 
sono incamminati lun-
go via Torino con arrivo 
in Piazza del Duomo 
verso le 10.50. Una sfida 
vera e propria alla re-
silienza, più mentale 
che fisica; ma più che 

un percorso agonistico, la 
camminata è stata sicura-
mente un bellissimo viaggio 
a piedi. “Alla fine eravamo in 
5 concorrenti, compreso me. 
C’erano due ragazze, Roberta 
e Cristina, che avevano come 
obiettivo fare solo il tratto di 
andata, ovvero da Pavia fino 
al Duomo di Milano, poi c’era 
Ludovico che ci ha aspettato 
a Milano e ha fatto il percorso 
inverso, mentre il quinto con‐
corrente, Gianfranco, che ave‐
va come pregresso molta espe‐
rienza sulle ultra‐maratone 
sulle lunghe distanze, è partito 
insieme a me, ha fatto andata 
e ritorno, ed è l’unico che è 
riuscito a portare a termine 

tutto il percorso – ci racconta 
Alex Salzano –. Purtroppo io 
al km 57, sulla via del rientro, 
nei pressi di Binasco, mi sono 
ritirato, perché le gambe sono 
andate k.o. e ho iniziato a 
zoppicare vistosamente. Pra‐
ticamente ho eguagliato il 
mio record di una sessantina 
di km. raggiunto 4 anni fa”. 
La performance di Salzano 
si è fermata a 57,39 km per-
corsi in 11 ore e 49 minuti 
(ore 14.50) a una media di 
4,85 km orari. Gli altri due 
concorrenti, invece, sono rien-
trati a Pavia verso le 18.30. 
Qual è la prossima impresa 
che ha in mente di organiz-
zare? “Per quanto riguarda 
il prossimo evento, avevo già 
in mente una camminata alla 
portata di tutti, con partenza 
di notte verso le ore 22 o ap‐
pena cala il buio, dallo stadio 
‘Fortunati’ di Pavia e con ar‐
rivo in Piazza del Duomo a 
Milano l’indomani mattina 
verso le 6 o le 7, fare colazione 
in loco e tornare poi a Pavia 
con i mezzi pubblici. Questa 
sarà la prossima iniziativa 
che voglio lanciare e promuo‐
vere in modo che il numero 
di partecipanti possa aumen‐
tare vistosamente”. 

Non sono ancora terminati i 
festeggiamenti per la pro-
mozione in serie B1, che l’Uni-
verso in Volley Pavia nel giro 
di pochi giorni ha già messo 
a segno tre acquisti di spes-
sore e ha ufficializzato cin-
que importanti riconferme, 
iniziando così a identificare 
il sestetto che la prossima 
stagione andrà ad affrontare 
la categoria superiore. Dalla 
serie B nazionale sono arri-
vati due rinforzi di assoluto 
livello: Benedetta Sacchetti 
(libero) e Michelle Albertoni 
(palleggiatrice). Pavese d’ori-
ginaria, cresciuta nelle gio-
vanili della Certosa PV Vol-
ley, Benedetta Sacchetti (in 
foto, a sinistra), classe 2006, 
nelle ultime due stagioni ha 
giocato a Villa Cortese in B1, 
conquistando una promozio-
ne in A2 e le final-four di 
Coppa Italia. Giocatrice di 
grande affidabilità e qualità 
in seconda linea, indosserà 
la maglia numero “2” e andrà 

a rinforzare il reparto dei li-
beri con entusiasmo, espe-
rienza e tanta voglia di fare 
bene. “Sono molto felice di 
far parte di questa nuova 
squadra – ha commentato la 
nuova giocatrice –. Ho tanta 
voglia di mettermi in gioco e 
fin dal primo impatto mi sono 
sentita accolta, e ho notato 
un bel clima in palestra. È 
stato bello ritrovare alcune 
vecchie compagne e conoscer‐
ne di nuove. Sono convinta 
che ci siano tutti i presupposti 
per creare un bel gruppo e 
toglierci delle soddisfazioni. 
Non vedo l’ora di iniziare. Ora 
un po’ di vacanze e poi ci ri‐
vediamo tutti al palasport”. 
Michelle Albertoni (in foto, 
a destra), invece, è classe 
2007 e ha vestito in carriera 
le maglie di Luino Volley, San 
Giorgio Luraghese e Cinisello 
Balsamo. Determinata e con 
tanta voglia di crescere, ha 
scelto il progetto Universo 
in Volley, sposandone fin da 

subito ambizioni e obiettivi. 
Le sue prime parole testi-
moniano entusiasmo e gran-
de motivazione: “Sono molto 
contenta di entrare a far parte 
di questa squadra. Mi sono 
trovata subito bene con alle‐
natori e compagne. Inoltre, 
l’idea di far parte di un pro‐
getto con grandi obiettivi e 
ambizioni mi ha entusiasmata 
subito: voglio mettermi in gio‐
co, migliorare e dare il mas‐
simo per contribuire ai successi 
della squadra”. Il terzo innesto 
è Giulia Cremonesi (banda), 
atleta di grande prospettiva, 

che rappresenta un investi-
mento importante per il fu-
turo.  
Capitolo riconferme - Il ca-
pitano Irene Lanzarot ti sarà 
ancora una volta una delle 
colonne portanti della rosa 
anche in serie B1 per la sta-
gione 2026/2027: leadership, 
esperienza, attaccamento alla 
maglia e spirito di sacrificio 
l’hanno resa un punto di ri-
ferimento dentro e fuori dal 
campo. Ma il suo ruolo sarà 
ancora più importante, per-
ché guiderà anche come al-
lenatrice l’Under 15 d’Eccel-

lenza. Dopo una stagione 
straordinaria, culminata con 
il raggiungimento degli obiet-
tivi prefissati, anche la centra -
le Giorgia Maganza vestirà 
ancora i colori di Universo 
In Volley: “Sono molto felice 
di rimanere anche per la pros‐
sima stagione. Abbiamo rag‐
giunto gli obiettivi prefissati, 
l’abbiamo fatto con tanto la‐
voro, sacrificio e con una si‐
nergia di gruppo pazzesca”. 
Riconferma anche per Ra-
chele Baiardi (banda), che 
ha scelto di proseguire il suo 
percorso all’interno del pro-
getto U.i.V., promettendo in 
campo ancora qualità, ener-
gia, determinazione e tutto 
il suo spirito di squadra: “Do‐
po la vittoria nei playoff, al 
termine di una stagione lun‐
ghissima e ricca di emozioni, 
sono pronta a iniziare un’altra 
stagione con la maglia di Uni‐
verso Pavia. L’asticella si è al‐
zata e siamo pronte ad af‐
frontare questo salto”. Ricon-

ferme anche per il libero Va-
lentia Cottone (“Sono orgo‐
gliosa di aver raggiunto il no‐
stro obiettivo principale dopo 
una lunga stagione e di averlo 
fatto insieme alle mie com‐
pagne con le quali mi sono 
trovata molto bene”) e per la 
palleggiatrice Ilaria Bianchini 
(“Scegliere di continuare que‐
sto percorso insieme è stato 
del tutto naturale. La prossima 
stagione ci aspetta una sfida 
ancora più stimolante, che af‐
fronteremo con entusiasmo e 
determinazione”).  
La riforma dei campionati 
- A partire dal prossimo cam-
pionato verrà istituita la nuo-
va serie A3. Contestualmente, 
la serie A2 sarà composta 
da 16 squadre, mentre la serie 
A1 manterrà un organico 
di 14 club. Di conseguenza la 
serie B1 diventa un trampo-
lino di lancio fondamentale: 
le prime tre classificate per 
ogni girone otterranno la pro-
mozione diretta in serie A3. 

Sport pavese
VOLLEY FEMMINILE  Universo Pavia, doppio colpo di mercato per la B1

a cura di Mirko Confaloniera

70 km di percorso dalle 3.30 di mattina fino alla sera successiva. 
Presto un nuovo evento (più facile) aperto a più partecipanti

EVENTI – La grande impresa a piedi organizzata 
da Alex Salzano: Pavia-Milano-Pavia!

Un mese fa il Pavia Calcio concludeva la sua stagione 
in serie D con una salvezza conquistata ai playout. 
Finita l’esperienza in panchina di mister Antonio Fi-
lippini, il club del presidente Nucera ha deciso di 
cercare un rilancio con un nuovo profilo: Pablo 
“Diablo” Granoche. Originiario di Montevideo (Uru-
guay), l’allenatore classe ’83 è reduce dalla bella av-
ventura con l’Oltrepò FBC (7° posto in serie D): una 
bella salvezza, con diverse giornate d’anticipo, no-
nostante la penalizzazione di 3 punti e una rosa pra-
ticamente di soli giovani. In passato, come calciatore 
(ruolo attaccante), Granoche ha giocato in tante 
squadre, tra cui Chievo, Cesena, Triestina, Novara, 
Varese, Padova, Modena, Spezia. Con 98 reti realizzate 
è stato il miglior marcatore straniero di sempre della 
serie B. Per Granoche si presenta così la seconda oc-
casione di farsi valere sulla panchina di un campionato 
molto complicato. L’allenatore uruguaiano è atteso 
in via Alzaia per far vivere al Pavia Calcio una stagione 
meno sofferta dell’ultima appena archiviata. “Qui ci 
sono basi importanti con giocatori forti, che hanno 
lavorato bene lo scorso anno, riuscendo a centrare 
una salvezza con tanto sacrificio – ha commentato il 
neo condottiere azzurro -. Aggiungeremo qualche 
giovane, ma questa colonna di giocatori chiave è un 
vantaggio da cui posso partire. Io conosco già la men‐
talità di questa società, che ha voglia di crescere par‐
tendo dai suoi giovani, e quindi per me è stata facile 
la scelta di venire qui: ne sono molto felice”. 

CALCIO – Serie D, il PVC 
affida la panchina 

a Granoche: 
con l’Oltrepò 

dei giovani ha 
ottenuto un 7° posto

Il club si rinforza con Sacchetti e Albertoni, innesti di categoria. Riconferme per Lanzarotti e altre giocatrici 
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Una giornata all’insegna del-
lo sport, dell’amicizia e della 
condivisione. Si è svolta 
mercoledì 17 giugno l’edi-
zione 2026 dell’“Olimpia-
Grest”, la manifestazione 
promossa dal Servizio di 
Pastorale Giovanile della 
Diocesi di Pavia in collabo-
razione con il settimanale 
diocesano “il Ticino” e il CSI 
di Pavia. Un’iniziativa che 
ha coinvolto un’ottantina di 
ragazzi provenienti da tre 
realtà oratoriane del terri-
torio: gli Oratori del Centro 
Città di Pavia, l’Oratorio di 
Belgioioso e quello di Lina-
rolo. 
Tre le discipline sportive 
nelle quali i giovani si sono 
cimentati durante la gior-
nata: l’atletica leggera al 
Campo Coni di Pavia, il vol-
ley al PalaRavizza e il calcio 
all’Oratorio Don Orione. Un 
programma ricco, pensato 
non soltanto per favorire il 
confronto sportivo, ma an-
che per rafforzare i legami 
tra i partecipanti e promuo-
vere i valori educativi che 
da sempre caratterizzano 
l’esperienza dell’oratorio. 
La manifestazione si è aper-
ta con un momento inau-
gurale al quale hanno preso 
parte il Vescovo di Pavia, 
Monsignor Corrado Sangui-
neti, l’assessore comunale 
allo Sport. Angela Gregorini, 
il presidente del CSI Pavia, 
Diego Scappini e il presi-
dente del Panathlon Pavia, 
Antonio Maggi. 
Nel suo saluto ai ragazzi, 
Monsignor Sanguineti ha 
invitato i presenti a vivere 
la giornata come un’occa-
sione di incontro autentico 
e di crescita personale. Il 

Vescovo ha rivolto un pen-
siero a San Francesco, ri-
chiamando il valore della 
fraternità e dell’amicizia, e 
ha ricordato come Gesù in-
segni a ciascuno ad affron-
tare le difficoltà senza sen-
tirsi soli, condividendo il 
proprio cammino quotidia-

no con gli amici e con la co-
munità. Un messaggio par-
ticolarmente significativo 
in un contesto sportivo, do-
ve il gioco di squadra, il ri-
spetto reciproco e la colla-
borazione rappresentano 
elementi fondamentali. 
L’assessore Angela Gregorini 

ha invece sot-
tolineato il 
ruolo che i 
giovani sono 
chiamati a 
svolgere nel-
la crescita 
dell’iniziati‐
va. “Oggi ave‐
te una grande 
responsabili‐
tà – ha affer-
mato rivol-
gendosi ai 
partecipanti 
–: quella di 
tenere alti i 
valori dello 
sport e del‐
l’oratorio e di 
preparare il 
terreno per 

questa manifestazione, che 
desideriamo possa vedere il 
prossimo anno una parteci‐
pazione ancora più ampia”. 
Gregorini ha inoltre assicu-
rato l’impegno dell’Ammi-
nistrazione Comunale e del-
la Diocesi di Pavia nel po-
tenziare ulteriormente il 
progetto, offrendo in futuro 
un numero maggiore di di-
scipline sportive capaci di 
coinvolgere sempre più ra-
gazzi. 
L’“OlimpiaGrest” rimane 
un’esperienza capace di uni-
re sport, educazione e so-
cialità, offrendo ai giovani 
l’opportunità di trascorrere 
una giornata insieme nel 
segno del divertimento sano 
e della condivisione. Un pri-
mo passo importante verso 
un appuntamento che gli 
organizzatori auspicano 
possa crescere ulteriormen-
te negli anni a venire, coin-
volgendo un numero sem-
pre maggiore di Oratori e 
di giovani del territorio pa-
vese.

“OlimpiaGrest”, sport e amicizia protagonisti della 
giornata organizzata dalla Pastorale giovanile

Il Card. Camillo Ruini (nella 
foto Agensir) è morto mar-
tedì 16 giugno all’età di 95 
anni. Nato a Sassuolo, in 
provincia di Modena, il 19 
febbraio 1931, era stato or-
dinato sacerdote l’8 dicem-
bre 1954 e creato Cardinale 
da Giovanni Paolo II nel con-
cistoro del 28 giugno 1991. 
La Diocesi di Roma, per voce 
del Cardinale vicario Bal-
dassare Reina e del Consiglio 

episcopale, lo ha affidato 
“alla misericordia del Signo-
re”, riconoscendogli “una 
lunga e proficua vita cristia-
na e un servizio alla Chiesa” 
contrassegnato da “intelli-
genza nell’interpretare la 
presenza dei cristiani nella 
città”. Rettore del seminario 
di Reggio Emilia e docente 
di teologia dogmatica, nel 
1983 Giovanni Paolo II lo 
aveva nominato Vescovo au-

siliare di Reggio Emilia; nel 
1986 segretario generale 
della Cei; nel gennaio 1991 
pro-vicario della Diocesi di 
Roma e nel marzo dello stes-
so anno presidente della 
Conferenza episcopale ita-
liana, incarico che ha rico-
perto per sedici anni, fino 
al 2007. Come vicario del 
Papa per la Diocesi di Roma 
è rimasto in carica fino al 
2008, guidando la Diocesi 

per diciassette anni. “Acuto 
nel discernere le svolte po-
litiche e sociali del Paese – 
si legge nel comunicato della 
Diocesi – ha considerato 
fondamentale guidare le 
transizioni culturali con la 
fierezza cattolica di essere 
depositari di un patrimonio 
di valori da non nascondere, 
ma da custodire e difendere”, 
secondo il suo motto epi-
scopale Veritas liberabit nos. 

Addio al Cardinale Camillo Ruini: 
per 17 anni vicario del Papa 

per Roma e presidente della Cei

di Simona Rapparelli

Il Comune inserito nel sistema 
Mab del Po dall’importante 

organizzazione delle Nazioni Unite  
 
Un importante riconoscimento ambientale per il co-
mune di Belgioioso. Ad annunciarlo è il sindaco Fabio 
Zucca (nella foto). “Belgioioso è stata ammessa dopo 
la riunione Unesco recentemente svolta in Paraguay, 
nel sistema fluviale Mab Unesco del Po”. Si tratta di 
una delle 5 riserve del programma Man and Biosphere 
che formano un corridoio continuo che parte dalle 
Alpi e arriva fino al Mar Adriatico. 
“Un traguardo importante - dice il sindaco - che rico‐
nosce le politiche ambientali e di valorizzazione del 
territorio che il Comune porta avanti da alcuni lustri. 
Le azioni a favore dell’ambiente e la loro concretizzazione 
hanno portato a questo risultato in particolare grazie 
al lavoro del vicesindaco Gianluca Bozzini. Un ulteriore 
tassello di questa politica è l’importante finanziamento 
ottenuto dallo Stato, tramite il Gestore dei Servizi 
Energetici, per rendere gli edifici scolastici e il campo 
sportivo a produzione energetica eco compatibile, at‐
traverso l’installazione di pannelli solari”. 

Belgioioso, 
prestigioso 

riconoscimento 
ambientale 
dall’Unesco



Arcobaleno: l’eccellenza 
dell’assistenza agli anziani 
tra RSA e Mini Alloggi Protetti 
a Cava Manara
Quando si parla di assistenza alla 
persona e di servizi dedicati alla ter-
za età nel territorio pavese, il nome 
Arcobaleno rappresenta una realtà di 
assoluto prestigio. Da anni la strut-
tura si distingue per la qualità dei 
servizi offerti, per la professionalità 
del personale e per una 昀loso昀a che 
mette realmente al centro la persona 
con i suoi bisogni, dignità e qualità di 
vita.
In un settore dove competenza e 
sensibilità umana devono procedere 
insieme, Arcobaleno di Cava Mana-
ra è riuscita a costruire un modello 
assistenziale innovativo, capace di 
coniugare sicurezza, autonomia, 
benessere e relazioni umane auten-
tiche.

Una casa dove professionali-
tà e umanità si incontrano
La RSA Arcobaleno non è semplice-
mente una struttura residenziale per 
anziani, ma una vera e propria casa 
in cui ogni ospite viene accolto con 
rispetto, attenzione e calore umano.
Fin dal primo ingresso si percepi-
sce un’atmosfera familiare, costru-
ita grazie all’impegno quotidiano di 
operatori socio-sanitari, infermieri, 
medici, 昀sioterapisti, educatori e 
personale assistenziale che lavorano 
con dedizione e passione. Ogni ospi-
te viene seguito attraverso percorsi 
personalizzati, studiati per garantire 
il massimo benessere 昀sico, psicolo-
gico e relazionale.
Spiccano l’elevato livello di assisten-
za sanitaria e la capacità di creare 
un ambiente sereno e rassicurante, 
dove gli anziani possono sentirsi pro-
tetti senza perdere la propria identità 
e il proprio valore come persone.
La cura non si limita agli aspetti cli-
nici, ma coinvolge ogni dimensione 
della vita quotidiana: dall’attenzione 

all’alimentazione alle attività ricre-
ative, dalla stimolazione cognitiva 
ai momenti di socializzazione che 
permettono agli ospiti di continuare 
a vivere esperienze signi昀cative e 
grati昀canti.

Mini Alloggi Protetti: la libertà 
di sentirsi a casa
Tra i progetti più innovativi realizzati 
da Arcobaleno spiccano i Mini Alloggi 
Protetti, una soluzione abitativa che 
rappresenta un modello avanzato di 
assistenza per la terza età.
Pensati per persone anziane che 
desiderano mantenere la propria 
autonomia, gli alloggi offrono il per-
fetto equilibrio tra indipendenza e 
sicurezza. Gli ospiti possono vivere in 
ambienti moderni, funzionali e privi 
di barriere architettoniche, conti-
nuando a gestire la propria quotidia-
nità in piena libertà.
La presenza di servizi di supporto e 
di personale quali昀cato garantisce 
tuttavia la tranquillità di avere sem-
pre un punto di riferimento in caso 
di necessità. Questa formula innova-
tiva permette alle persone anziane di 
conservare le proprie abitudini e la 
propria autonomia, evitando al tem-
po stesso i rischi legati all’isolamento 
e alla solitudine.
Una struttura che promuove relazio-
ni, benessere e inclusione.
Uno degli aspetti più apprezzati del-
la realtà Arcobaleno è la capacità di 
creare una vera comunità.
Le numerose attività organizzate fa-
voriscono l’incontro, la partecipazio-
ne e il mantenimento delle capacità 
cognitive e relazionali. Eventi cultu-
rali, laboratori creativi, momenti di 
svago e iniziative sociali trasforma-
no la struttura in un luogo vivo e di-
namico, dove ogni ospite può sentirsi 
protagonista.
Questa attenzione alla dimensione 
sociale contribuisce in maniera de-
terminante al benessere delle perso-
ne anziane, aiutandole a mantenere 

attiva la propria rete relazionale e a 
vivere ogni giornata con serenità e 
soddisfazione.

Un punto di riferimento per le 
famiglie del territorio
Negli anni Arcobaleno ha conquistato 
la 昀ducia di numerose famiglie della 
provincia di Pavia grazie a serietà, 
trasparenza e all’elevata qualità dei 
servizi offerti.
A�dare un proprio caro a una strut-
tura assistenziale è una scelta im-
portante e delicata. Arcobaleno rie-
sce a rassicurare le famiglie grazie a 
un approccio fondato sulla vicinanza, 
sul dialogo costante e sulla condivi-
sione degli obiettivi assistenziali. Le 
famiglie diventano parte integrante 

del percorso di cura, trovando nella 
struttura un alleato a�dabile e com-
petente.

Una visione innovativa della 
terza età
Dietro il successo di Arcobaleno vi è 
una visione lungimirante che considera 
la persona anziana non come soggetto 
da assistere passivamente, ma come 
individuo da valorizzare e accompa-
gnare in un percorso di vita ricco di 
dignità, relazioni e opportunità.
La RSA e i Mini Alloggi Protetti rap-
presentano due risposte diverse ma 
complementari ai bisogni della terza 
età, unite da un unico obiettivo: of-
frire alle persone anziane la migliore 

qualità di vita possibile.
La Residenza Sanitaria Assistenziale, 
i Mini Alloggi Protetti, il Centro Diurno 
Disabili (CDD), il Centro Diurno Inte-
grato (CDI) e il servizio RSA Aperta 
per l’assistenza domiciliare costitui-
scono una 昀liera completa di servizi 
che accompagna le persone e le loro 
famiglie nelle diverse fasi della vita e 
del bisogno assistenziale.
L’obiettivo è garantire continuità di 
cura, qualità dell’assistenza e soste-
gno concreto alle famiglie, offrendo 
soluzioni personalizzate che spazia-
no dalla residenzialità permanente 
all’assistenza a domicilio, 昀no ai 
servizi diurni dedicati alla socializza-
zione, alla riabilitazione e al manteni-
mento delle autonomie.

Particolare attenzione viene riserva-
ta alla centralità della persona, attra-
verso percorsi assistenziali costruiti 
sulle speci昀che necessità di ciascun 
ospite. Un approccio multidiscipli-
nare che coinvolge professionisti 
quali昀cati, operatori socio-sanitari, 
educatori, 昀sioterapisti e personale 
specializzato, impegnati quotidiana-
mente nel promuovere benessere, 
dignità e qualità della vita. Un luogo 
dove l’assistenza si trasforma in ac-
coglienza, la professionalità si unisce 
all’umanità. Una vera eccellenza del 
territorio, che continua a rappresen-
tare un modello di riferimento per 
l’assistenza e il benessere della terza 
età.

La visione del Cavaliere Car-
mine Napolitano: imprendito-
ria, innovazione e attenzione 
alla persona
Dietro la crescita e il successo di 
Arcobaleno vi è la 昀gura di Carmine 
Napolitano, imprenditore lungimiran-
te, coadiuvato dal Direttore Generale 
Domenico Rendina e dalla Direttrice 
Amministrativa Maria Napolitano, 
che nel corso degli anni hanno sa-
puto distinguersi per la capacità di 
trasformare idee innovative in realtà 
concrete al servizio della comunità.
La realizzazione del Complesso 
Socio Sanitario ARCOBALENO rap-
presenta l’espressione di una visione 
moderna e profondamente umana 
dell’assistenza agli anziani. Grazie 
alla sua determinazione, alla sua 
esperienza imprenditoriale e alla 
costante attenzione verso i bisogni 
delle persone più fragili, il Cavaliere 
Napolitano ha contribuito a creare 
strutture che oggi costituiscono un 
punto di riferimento per il territorio 
pavese.
La sua attività si è sempre con-
traddistinta per la capacità di co-
niugare sviluppo, qualità e respon-
sabilità sociale, dimostrando come 
l’impresa possa diventare uno 
strumento concreto per migliorare 
la vita delle persone. Le numerose 
iniziative promosse nel corso degli 
anni testimoniano una straordina-
ria sensibilità verso il benessere 
della comunità e una forte volontà 
di investire in progetti destinati a 
lasciare un segno positivo e dura-
turo.
Molti riconoscono in Napolitano 
una 昀gura di riferimento, capace di 
guardare lontano e di anticipare le 
esigenze di una società in continua 
trasformazione. La nascita e il con-
solidamento di Arcobaleno sono il ri-
sultato di questa visione: un progetto 
che unisce professionalità, innova-
zione e attenzione alla dignità della 
persona.

Residenza Sanitaria Assistenziale

Mini Alloggi Protetti
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